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C.O.M.P.I. 

 
Frati Minori 
Puglia e 
Molise 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Frati Minori 
Toscana 
 

 

 
Martedì, 20 giugno 2012 nel Centro di Accoglienza Approdo in 

San Giovanni Rotondo durante il XXXVIII Capitolo Provinciale dei 
Frati Minori di Puglia e Molise di San Michele Arcangelo fra 
GIUSEPPE TOMIRI è stato eletto nuovo Ministro della Fraternità 
Provinciale. 

Giovedì 22 giugno 2012 sono stati etetti:  
Fra Luigi Lauriola, Vicario Provinciale,  
e i Definitori Provinciali:  
Fr. Michele Centola,  
Fr. Miro Relota,  
Fr. Leonardo Civitavecchia,  
Fr. Mimmo Casulli.  
Lodiamo e benediciamo il Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il giorno 29 giugno 2012 nell’Aula Capitolare situata presso la 

Biblioteca Antica del Santuario de La Verna, presente Fr. Paolo 
Fantaccini, Presidente del Capitolo, Fr. Valentino Benedetto 
Ghiglia, Segretario del Capitolo, Fr. Simone di Gesù Frosali e Fr. 
Matteo Brena, scrutatori, i frati capitolari della Provincia Toscana 
di San Francesco Stimmatizzato, Ordine dei Frati Minori, hanno 
eletto, nel primo ed unico scrutinio per l’elezione all’ufficio di 
Definitore provinciale i seguenti frati: 

Fr. Lorenzo Maria Coli, 
Fr. Guido Fineschi, 
Fr. Marco Flore, 
Fr. Sandro Guarguaglini.  
Lodiamo e benediciamo il Signore. 
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Collegio dei Ministri del Nord Italia 

Verona 
8 Giugno 
2012 
 

 

 
 

Presiede l’incontro fr. Francesco Bravi; presenti fr. Mario 
Vaccari, fr. Bruno Bartolini, fr. Antonio Scabio, fr. Gabriele Trivellin e fr. 
Francesco Patton. 

Si inizia alle 9.37 con la preghiera dell’Ave Maria, 
l’invocazione del Serafico Padre, il ben trovati e la presentazione 
dell’OdG 

1. Incontro con il Maestro e il Guardiano dei professi 
temporanei per la verifica dell’anno;  
2. Lavori dei Definitòri sulla mappatura;  
3. Incontro con fr. Paolo Dozio per il lavoro della Commissione 
sui Centri di Studio (vedi documentazione allegata);  
4. Schema Instrumentum Laboris per l’Assemblea di Pergine;  
5. Scelta dei Moderatori dell’Assemblea;  
6. Richiesta del Delegato per il triennio 2013-2016;  
7. Date riunioni del Collegio anno 2012-2013;  
8. Varie ed eventuali.  

 
1. Incontro con il Maestro e il Guardiano della Casa  
per i professi temporanei per la verifica dell’anno 
 
Fr. Francesco Bravi ringrazia il Guardiano fr. Giampaolo 

Cavalli e il Maestro fr. Almiro Modonesi e dà loro la parola per la 
presentazione della realtà della fraternità per i professi temporanei e 
per la verifica del cammino della fraternità e dei giovani in 
formazione.  

Fr. Giampaolo Cavalli, Guardiano, presenta la fraternità nella 
sua composizione attuale a partire dal Progetto di Vita Fraterna. È 
composta di 35 frati ed è complessa. Ci sono frati professi 
temporanei non solo del Nord Italia ma anche di altre province 
europee e non solo. La complessità è data dal fatto che al suo 
interno ci sono attività e servizi vari: formazione, biblioteca, 
parrocchia, mensa poveri, assistenze religiose varie, questua, ecc. 

Ci sono poi servizi legati a singoli frati. Molti servizi sono portati 
avanti dai professi solenni, ma molti sono possibili anche grazie 
all’apporto dei professi temporanei. 

Nei momenti di difficoltà è emersa la disponibilità ad aiutarsi 
reciprocamente. 

Numero e complessità sono una fatica (es. quando si tratta di 
decidere qualcosa, fare un Capitolo ecc), però la fraternità così 
com’è, è anche molto varia e dinamica. 

Rispetto ai giovani è una buona sfida imparare a convivere 
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I Ministri hanno così 
designato gli uffici della 
Casa interprovinciale di 
Postulato di Arco (TN): 
 

Guardiano:  
      fr. Saverio Biasi  
Maestro:  
      fr. Giuseppe Bonato  
Economo:  
      fr. Enzo Pellegatta  
Vicario:  
      fr. Giuseppe Bonato  
Vice maestro:  
      fr. Paolo Moser  
 

Baccanello 
03 
Settembre 2011 

 

con tanti frati con vari cammini, la vita dei 
singoli frati è un aiuto a interrogarsi. Da parte 
dei professi solenni c’è una buona attenzione 
e accoglienza verso i giovani. C’è la sfida di 
diventare sempre più un’unica fraternità. 
Questo tipo di fraternità richiede una forte 
responsabilizzazione dei giovani in 
formazione. 

Il dialogo tra Guardiano e Maestro è 
buono, come pure l’inserimento del Vicario e 
del Vicemaestro. 
 

Fr. Almiro Modonesi, Maestro, presenta il 
cammino dei professi temporanei. I professi 
temporanei sono 19. Gli italiani sono 4 del 
Veneto (+2 fuori in altre fraternità), 6 lombardi, 2 
trentini, 2 piemontesi, e gli altri sono di Albania, 
Ucraina, Egitto… tra di loro i professi temporanei 
van d’accordo. L’età è varia, dai 25 ai 47. 

Il programma formativo previsto è sulle 4 
priorità, quest’anno specie sulla fraternità e 
l’aspetto dei voti, in particolare i temi 
dell’affettività/sessualità. il Coetus si raduna una 
volta al mese, prende molto tempo la 
valutazione sul cammino dei singoli studenti.  

Il Capitolo è mediamente una volta al 
mese, ogni tanto c’è anche il discretorio. C’è 
fatica nell’equilibrare tempi di studio e servizi. 
Quest’anno c’è maggior richiesta di tempo per 
lo studio. 
 

Segue uno scambio tra i Ministri, il 
Guardiano ed il Maestro, su questioni specifiche 
emerse nella presentazione della fraternità e del 
cammino formativo. 
 

Terminato l’incontro con Guardiano e 
Maestro fr. Francesco Bravi dà il benvenuto ai 
Dott. Maurizio Serofilli ed Enrico Delama di 
Diathesis. Presenta poi il resto dell’OdG. 
 
 

2. Incontro con fr. Paolo Dozio per il 
lavoro della Commissione sui Centri di 
Studio (vedi documentazione allegata) 

 
Fr. Francesco Bravi saluta fr. Paolo Dozio e 

gli dà la parola perché presenti il lavoro della 
Commissione per gli studi. Dopo un confronto 
con fr. Paolo e tra i Ministri si concorda: 

a) di dare un’informazione all’Assemblea 
dei Definitòri 2012 sul lavoro fatto dalla 
Commissione; 
b) di affidare la prosecuzione del lavoro alla 

Commissione con l’aggiunta del Segretario 
FS; 
c) il compito sarà di continuare il lavoro 
giungendo a fare delle proposte per il futuro 
degli attuali centri di studio, distinguendo ISE 
e VR-BO. 
 
3. Lavori dei Definitòri sulla mappatura 
 
Fr. Francesco Bravi presenta l’allegato Le 

proposte dei Definitòri… e ogni Ministro presenta 
quanto è emerso nel proprio Definitorio. 

La mappatura che verrà presentata 
all’Assemblea dei Definitòri è ancora fluida, è 
una bozza di mappatura frutto del lavoro della 
Commissione e dei Definitòri. 
Per le varie attività sociali e caritative occorrerà 
arrivare a metterle sotto un unico ombrello. 
 

Si passa poi ad esaminare che cosa 
inserire nell’OdG dell’Assemblea dei Definitòri 
2012 in materia di mappatura: la Commissione 
presenterà il percorso fatto e la mappatura allo 
stato attuale (cioè ancora provvisorio). 

I Definitòri durante l’Assemblea avranno la 
possibilità di: 

- fare osservazioni ulteriori, 
- proporre come fare il lavoro ulteriore, 
- proporre che cosa portare nell’IL dei 

Capitoli 2013. 
 

4. Schema Instrumentum Laboris per 
l’Assemblea di Pergine 
 
Fr. Francesco Bravi e i periti di Diathesis 

presentano la prima bozza dell’IL AssDef 2012. I 
Ministri fanno le loro osservazioni che vengono 
verbalizzate da Diathesis. 
 

5. Scelta dei Moderatori dell’Assemblea e 
del Segretario 
 
Vengono poi identificati i Moderatori e il 

Segretario dell’Assemblea. 
 

6. Richiesta del Delegato 
  per il triennio 2013-2016 
  
 La richiesta ufficiale verrà fatta dai Capitoli, 

noi possiamo suggerire dei nomi. Il CM 
concorda su un nome che abbia i requisiti di 
competenza, autorevolezza presso i frati del 
Nord, e conoscenza del cammino dell’Ordine. 
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7. Date riunioni del Collegio anno 2012-2013 
 
Si rimanda al prossimo incontro. 

 
8. Varie ed eventuali 
 
Fr. Francesco Bravi dà alcune comunicazioni: 

- il novizio francese non verrà a Baccanello 
perché prolunga il Postulato in Francia; 
- al Noviziato di Baccanello ci saranno 2 
novizi da Palestrina e uno del Nord; 
- fr. Gabriele Trivellin presiederà la vestizione 
dei Novizi e fr. Bruno Bartolini la prima 
professione a Baccanello sabato 1 
settembre; 
- sul documento sulla Formazione e Studi si 
attendono contributi da inviare al SFS. 

 
Fr. Bruno Bartolini informa sul terremoto in 

Emilia, c’è l’idea di aprire un Conto Corrente e 
poter mandare lì quanto viene raccolto; il CM 
ritiene importante informare anche attraverso il 
sito ofm.org. 
 

Si conclude alle 15.14 con l’Agimus tibi gratias. 
 

 
 Il verbalista 

fr. Francesco Patton 
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Dal Definitorio 

Porto 
Maurizio 
25-29 
Giugno 2012 

 

 
 

 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il tempo forte del Definitorio si tiene nel monastero delle sorelle 
clarisse di Porto Maurizio dal 25 al 29 giugno 2012. I lavori sono resi 
meno faticosi dalla cura materna e generosa delle sorelle, dalla vista 
del litorale e dalla brezza leggera che sale dal mare.   
 Si inizia affidando alla Vergine Maria la verifica e la 
programmazione del prossimo anno pastorale. Si ricordano poi in 
modo particolare il sig. Gaspare Malinverno, fratello di fr. Teofilo, da 
poco tornato alla casa del Padre e fr. Siro Bianchi, che all’alba della 
festa dei ss. Pietro e Paolo restituisce la vita al Padre datore di ogni 
bene. 
 Il Ministro informa i fratelli del Definitorio degli incontri e degli 
eventi significativi avvenuti dall’ultimo congresso. Ha iniziato l’ascolta 
delle clarisse di Milano in vista della celebrazione del Capitolo elettivo 
che si terrà all’inizio del 2013. Le clarisse di Lugano hanno festeggiato i 
20 anni della loro presenza in Svizzera; il Ministro ha presieduto la s. 
Messa nel giorno anniversario (28 maggio) e, lo stesso giorno, nel 
giardino del monastero si è tenuto un concerto diretto da fr. Renato 
Beretta. Nel mese di ottobre 2012 le sorelle dovrebbero prendere 
possesso del nuovo monastero. Il 17 giugno nella Chiesa di Baccanello 
fr. Francesco Bravi e fr. Enzo Maggioni hanno festeggiato 30 anni di 
ordinazione sacerdotale con una solenne celebrazione eucaristica, 
cui sono seguite la benedizione della statua di s. Francesco (opera di 
fr. Nazareno Panzeri) collocata sulla piazza della Chiesa e del nuovo 
parco giochi dedicato a fr. Davide Cattaneo. 

L’8 giugno l’Amministrazione comunale di Castelli Caleppio 
(BG) ha inaugurato il parco per bambini intitolato ai ss. Francesco e 
Chiara, in ricordo dei frati minori di Cividino. Nell’occasione è stata 
inaugurata anche una scultura che ripresenta in maniera stilizzata i 
due santi di Assisi. Nella chiesa parrocchiale di Cividino, il 10 giugno, fr. 
Almiro Modonesi, Vicario provinciale, ha presieduto la celebrazione 
eucaristica nella solennità del Corpus Domini. E’ seguita la processione 
eucaristica che si è conclusa nella Chiesa conventuale.  

In questa occasione i frati di Cividino hanno ufficialmente 
salutato la popolazione. E’ stata anche benedetta una targa 
commemorativa, collocata nel chiostro del convento. Essa fa 
memoria  della  storia  francescana  del  luogo  e  del  passaggio della 
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 struttura alle monache carmelitane. 
Il 9 giugno, nel duomo di Milano, fr. Matteo Della Torre 

è stato ordinato sacerdote. 
Dal 2 al 9 giugno si è tenuto in Messico il Capitolo 

delle stuoie dei frati U10; per la provincia lombarda hanno 
partecipato fr. Sergio Spiga, come rappresentante degli U10, 
e fr. Cesare Vaiani, in qualità di relatore. Riflettendo sugli 
interventi degli U10 partecipanti al Capitolo,  fr. Cesare 
coglie  una sorta di sentimento di rassegnazione nelle nuove 
generazioni di frati. Questo non è dovuto all’incapacità dei 
giovani  di  vedere  le  ombre  e  i  limiti  del  modo  attuale di 

concretizzare il francescanesimo, ma sembra che la sfiducia prevalga sul desiderio e sulla 
speranza di cambiamento. Come se in fondo non credessero nella possibilità di un cambiamento 
reale.  

Il 20 giugno u.s. il Ministro ha incontrato il Consiglio pastorale della Parrocchia della Brunella 
(VA). Era presente anche mons. Luigi Stucchi, Vicario episcopale per la zona di Varese in carica, il 
quale ha dichiarato che entro l’anno pastorale 2012-2013 la Diocesi si farà carico del servizio 
pastorale della parrocchia.  

Il Ministro comunica le decisioni assunte nell’ultimo Collegio dei Ministri provinciali del Nord 
Italia, tenutosi a Verona l’8 giugno u.s. e fr. Cesare Vaiani, membro del Consiglio interprovinciale 
del Moderatore Fo.Pe., riferisce le riflessioni fatte nell’ultimo incontro. 

Il Ministro provinciale poi propone la lettura di Sof 3, 14-18, soffermandosi in particolar modo 
sull’espressione: “Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a 
te è un salvatore potente”. Così invita tutti a rileggere il vissuto personale e della Provincia in un 
orizzonte di fede e, al contempo, di speranza. Segue un sincero ed intenso momento di 
condivisione, con particolare riferimento a come ciascuno vive il servizio alla fraternità provinciale. 
Si allarga poi lo scambio fraterno sul modo di lavorare nel Definitorio e sulla situazione della 
Provincia. Il Ministro conclude invitando tutti a non lasciarsi mai scoraggiare e a mantenere viva 
nel cuore la fiamma della speranza, chiede di fare attenzione ad una lettura della storia 
nell’orizzonte della fede e, infine, invita a credere nei tempi di Dio e ad avere pazienza.    

Si decide di versare la somma di euro 40.000 a favore delle popolazioni terremotate, tramite 
l’economato provinciale dei frati minori della Provincia emiliana. Tale somma deriva dalle 
raccolte fatte nei conventi e da un contributo aggiuntivo dell’economato provinciale. Il 
Definitorio si raccomanda che i soldi siano effettivamente destinati alle necessità della gente e 
non solo alle ristrutturazioni dei conventi di frati o clarisse. 

Si verificano punto per punto gli orientamenti e le delibere del XXXVII Capitolo Provinciale 
u.s.; tali considerazioni confluiranno nella relazione che il Ministro dovrà presentare al prossimo 
Capitolo. 

Il Definitorio, tenendo conto delle osservazioni fatte dalle fraternità di s. Antonio e di s. 
Angelo, apporta alcune modifiche al Regolamento per la casa filiale e lo approva.  

 Il maestro, fr. Almiro Modonesi, da lettura delle relazioni 
annuali dei professi temporanei residenti nella fraternità 
interprovinciale di s. Bernardino in Verona. Il Ministro visto il 
parere del Definitorio ammette al rinnovo dei voti per un 
anno fr. Gabriele Dall'acqua, fr. Dario Memmi, fr. Enrico 
Russotto, fr. Enzo Imbimbo, fr. Cristiano Castegnaro e fr. 
Emanuele Alberio. 

Gran parte del tempo è dedicata alla stesura delle Carte 
di famiglia 2012-2013. Si ipotizzano alcuni trasferimenti e si 
rimanda al prossimo Congresso definitoriale la composizione 
definitiva delle fraternità.  

A laude di Cristo e del Poverello Francesco. Amen! 
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Testimonianze di vita Fraterna 
 
Cividino: 
che dire? 
Il passaggio 
di consegne 
è avvenuto!  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a cura di fr.  
Silvestro 
Arosio 
 
 

Sicuramente abbiamo passato giorni difficili e faticosi sia a livello 
fisico, avanti e indietro con “cartoni”, valigie e quant’altro, sia a livello 
emotivo, prepararsi alla nuova obbedienza, ma ancora di più lasciare 
dopo 400 anni di presenza francescana questo bel convento di Cividino.  

Credo che la gente qua attorno, anche se a fatica, ha capito le 
motivazioni che ci hanno portato a prendere questa decisione. Si sa, ed è 
emerso molte volte parlando con loro, l’importanza del convento; si 
commentava, anche giustamente, che molti abitanti di questa zona 
erano orgogliosi del “loro” convento francescano e qualcuno portava a 
testimonianza quando da adolescente girava per la “bergamasca” e gli 
chiedevano dove abitasse, come rispondeva: “A Castelli Calepio” 
(comune nel quale si trova il convento), molta gente non sapeva dove 
collocare geograficamente il posto, ma quando diceva “Cividino”, la 
risposta era sempre: “Ah sì, dove ci sono i frati….. I frà da Siidì” e loro 
erano orgogliosi di questo. 

Tutti noi abbiamo passato momenti difficili, anche ultimamente 
con il nuovo progetto di fraternità missionaria, poi la morte di fra Marzio, il 
trasferimento di fra Donato e infine la decisione di chiudere il convento. 
Certamente niente di nuovo per il “Convento Francescano” che in 400 
anni ha visto ben altre difficoltà, dalle varie guerre alle soppressioni, alle 
carestie e a tutte le altre grandi sfide dei tempi passati. 

Rimane nella gente e negli archivi la memoria e la storia di tanti 
avvenimenti, di tanti volti concreti passati da questo convento, volti di 
uomini colti, volti di uomini saggi, volti di uomini umili, volti di uomini 
semplici, tutti volti di grandi uomini e frati lavoratori per la costruzione del 
regno di Dio, che cercavano con la loro vocazione e il loro carisma di 
seguire quanto S. Francesco ha insegnato: servire Gesù nei fratelli/sorelle 
che s’ incontrano ogni giorno.  

L’otto giugno l’Amministrazione Comunale ha voluto dedicare i 
giardini, o meglio il parco giochi a 500 metri dal convento, a S. Francesco 
e S. Chiara in memoria della presenza operosa dei frati in questa zona, 
con una scultura in ferro raffigurante i due santi. Dopo la S. Messa in 
parrocchia, alle ore 21.00, benedizione dell’amministratore parrocchiale 
del “monumento” e discorsi di ringraziamento per la presenza dei frati in 
questo territorio da parte dell’Assessore alla cultura, del Sindaco del 
paese e dell’autore dell’opera, poi ringraziamento da parte di fra 
Francesco Bravi (Padre Provinciale) e mio, come guardiano della 
fraternità in Cividino.  

Il dieci giugno in parrocchia S. Messa celebrata (alle ore 18.00) da 
fra Almiro; concelebravano fra Agostino Gnocchi, fra Jean Paulin, fra 
Pierangelo, fra Teofilo, fra Agostino Colombi, Michele Montemitro, un frate 
carmelitano, don Ronnie, don Marco amministratore della parrocchia di 
Cividino. Buona la partecipazione della gente; fra Almiro ha salutato e 
ringraziato la gente  da parte di tutti noi frati e, nell’omelia, ha parlato 
anche dell’arrivo delle monache Carmelitane.  

Alla fine della Messa abbiamo fatto la processione del Corpus 
Domini accompagnati dalla banda del paese e siamo arrivati al 
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convento per la benedizione finale nella nostra chiesina, poi abbiamo 
scoperto e benedetto la lapide a ricordo di questo giorno in cui i frati 
lasciano il convento nelle mani delle monache Carmelitane Scalze. Il 
programma è proseguito con un po’ di musica; melodia e marcette 
tipiche delle bande di paese, e un piacevole intrattenimento con un 
buffet offerto dai frati a tutta la gente.  

Sicuramente alla cerimonia aspettavamo forse qualche frate in 
più, ma d’altra parte, tra l’ordinazione sacerdotale e la solennità del 
Corpus Domini, i frati erano certamente impegnati su altri fronti. Come già 
dicevo, buona la partecipazione della gente; al rinfresco saranno state 
presenti 500 persone nonostante un tempo meteorologico instabile, difatti 
anche durante la processione è scappata qualche goccia. Come 
prevedibile i saluti sono stati emozionanti per tutti, non mancavano 
alcune lacrimucce soprattutto da parte di chi per anni è cresciuto 
attorno al convento, vivendo tutta la propria infanzia e adolescenza 
giocando nei chiostri, magari facendo anche qualche dispetto qua e là 
ai frati, ma sempre comunque da loro ben accolto. 

Il giorno dopo, l’undici giugno, i frati vanno alle loro nuove 
obbedienze, fatta eccezione di me che mi fermo qualche giorno in più 
per accompagnare le monache nell’inserimento giornaliero della vita di 
tutti i giorni in questo bel convento, ora (dal 16 luglio 2012) Monastero 
Carmelitano che verrà  dedicato a S. Giuseppe, mentre la chiesa rimane 
dedicata a S. Francesco; forse in futuro al nostro padre serafico 
aggiungeranno S. Teresa. 

Il Signore ci dia Pace. 
fra Silvestro Arosio 

ultimo guardiano del convento di Cividino 
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Testimonianze di vita Fraterna 
 
Saluto 
delle 
Sorelle 
Carmelitane 
di 
Cividino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sul sito 
www.fratiminori.it 
potete trovare 
un’ampia fotogallery 
della celebrazione 
eucaristica 
presieduta  
da mons. Beschi 
(vescovo di Bergamo) 
del 30 giugno 2012, 
quando le monache 
hanno ufficialmente 
preso possesso 
del convento  
di Cividino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Sia lodato Gesù Cristo!” – “Sempre sia lodato!” 
 E’ stato questo il nuovo saluto che si è sentito rivolgere chiunque 
ha voluto bussare alla porta del convento francescano di Cividino, da 
lunedì 11 giugno 2012. Certamente molti cuori avranno sobbalzato, 
abituati, da più di 400 anni, al tradizionale benvenuto di s. Francesco, che 
augurava loro: “Pace e Bene!” 
 Ma la Provvidenza ha i suoi disegni e ci sorprende sempre con la 
Sua sovrabbondanza di grazia e così… “Eccoci, finalmente a Cividino!” 
 Ci siamo ripetute spesso queste parole, i primi giorni dopo il nostro 
arrivo, consapevoli che il dono fattoci con grande generosità dai frati 
minori, presenza tanto cara a questa terra bergamasca, era più grande 
di ogni nostra aspettativa e davvero per noi “piovuto dal cielo”. 
 Siamo una piccola comunità claustrale di 10 monache 
carmelitane scalze, appartenenti all’Ordine della Beata Vergine Maria 
del Monte Carmelo figlie di s. Teresa di Gesù. Fu lei ad inaugurare la 
Riforma del Carmelo, facendo ad Avila, in Spagna, nel XVI secolo, un 
monastero di monache di stretta clausura, primo di una lunga serie, dal 
quale sarebbe nata una famiglia di figlie e figli (monache e frati), accesa 
da un medesimo carisma spirituale: la ricerca appassionata dell’unione 
con Dio, attraverso una intensa vita di orazione. 
 Per noi, che incarniamo oggi questa bellissima vocazione nella 
Chiesa, il convento francescano di Cividino è stato la risposta della 
Provvidenza alle nostre preghiere, quando, trovandoci nella necessità di 
trovare una casa che rispondesse ai nostri bisogni, il caro padre Tarcisio 
Colombotti, nostro confessore e amico, ci segnalò una possibilità in 
Diocesi di Bergamo. 
 La nostra sistemazione, dal 17 settembre 2011, era a Montecchio 

http://www.fratiminori.it/
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Maggiore, in provincia di Vicenza, ma per vari motivi, si è rivelata una 
soluzione non definitiva, obbligandoci a riprendere la ricerca di quella 
che disideravamo ardentemente fosse la nostra casa definitiva. 
 Quando abbiamo fatto il primo sopraluogo a Cividino e incontrato 
padre Renato Beretta, economo provinciale dei frati minori di Lombardia, 
lo stupore e la commozione ci hanno sopraffatte, non solo per la bellezza 
del dono, ma anche per la reale disponibilità ad essere ceduto, con la 
motivazione tutta francescana, che “dalla Provvidenza era venuto e alla 
Provvidenza era giusto venisse riconsegnato”. 
 Non ci è stata infatti richiesta alcuna somma di denaro, anzi, la 
gratitudine era rivolta a noi, perché preziosa -ci è stato detto- era la 
possibilità di destinare il convento ad una comunità monastica, che 
avrebbe continuato la vita religiosa di preghiera e contemplazione. 
 Abbiamo letto e riletto più volte le parole della piccola lapide in 
marmo affissa ad una parete del chiostro, con cui, a futura memoria, 
veniva dichiarata la cessione della casa dei frati minori della Provincia 
lombarda alle sorelle carmelitane scalze. Il giorno scelto per questo 
passaggio di testimone era il 10 giugno 2012, solennità del Corpus Domini; 
non poteva esserci data più bella! Gesù-Eucarestia ci sembrava mettere 
la sua firma sul cammino di santità che iniziava per noi a Cividino e farsi 
garante unico e assoluto del nostro essere comunità carmelitana a 
servizio della Chiesa. E poi ci hanno trafitto il cuore quelle due semplici, 
ma radicali parole che danno inizio all’epigrafe: “Pellegrini e forestieri”. 
Così si definiscono i frati, “pellegrini e forestieri in questo mondo”, e noi 
siamo felici testimoni, nel concreto della vita, della verità di queste 
parole, gioiosi nel sentirli fratelli. 
 Il pensiero è andato spontaneamente alla nostra Santa Madre, 
Teresa di Gesù, che nel santo figlio di Francesco, fr- Pietro d’Alcantara, 
aveva trovato il fidato compagno della sua prima fondazione, che con 
lui aveva condiviso disagi, fatiche e sofferenze, ma sempre con grande 
fede e totale amicizia fraterna.  

E così, mentre riceviamo il testimone di una presenza cristiana 
legata ad una lunga tradizione spirituale, assicuriamo fin da ora il nostro 
costante e speciale ricordo nella preghiera per l’intera famiglia 
francescana soprattutto per i fratelli della Provincia lombarda, guidati dal 
Ministro provinciale, fr. Francesco Bravi, che ha assecondato, con cuore 
aperto, i disegni della Provvidenza su di noi. 

Siamo certe che il Signore ricompenserà tanta generosità con il 
dono di numerose vocazioni e con una fedeltà sempre più appassionata 
all’ideale di santità voluto da s. Francesco. 

Un grazie affettuoso va al caro fr. Silvestro Arosio, guardiano del 
convento, che è rimasto con noi una decina di giorni prima di 
raggiungere la sua nuova destinazione. Il suo sorriso, il cuore buono, la 
semplicità dei gesti e la condivisione della mensa lo hanno reso per noi 
uno di famiglia. Lui ci ha davvero aiutato a prendere possesso della casa, 
a conoscere ambienti e persone e ci ha edificate con il suo esempio di 
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francescano distacco, accoglienza e carità. Siamo sicure che il suo cuore era più leggero quando 
ha varcato per l’ultima volta il cancello del convento; nel suo viso era palese l’emozione nel sentirci 
cantare per lui “Laudato sìì, Signore mio!”, ma era grande la pace interiore di sapere che il buon Dio 
sarebbe stato ancora glorificato nel suo convento di Cividino, che delle sorelle avrebbero 
continuato a magnificare le meraviglie di Dio, a pregare per tutti e a testimoniare con la vita che 
“Cristo è tutto per noi!” 

Le carmelitane scalze del monastero 
“S. Giuseppe” di Cividino 
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Noi, frati minori con meno di dieci anni di professione solenne (Under 10), ci siamo 
radunati dai cinque continenti in occasione del IV Capitolo Internazionale delle Stuoie che si è 
tenuto a Guadalajara e Città del Messico tra il 2 e il 10 giugno 2012. Abbiamo vissuto un evento 
che ha visto la partecipazione di più di 140 frati provenienti da tutto il mondo, accompagnati 
dal Ministro Generale fra Josè Rodriguez Carballo, dal Definitorio Generale e dalle Commissioni 
Organizzative. Il motto del Capitolo – Aspicientes in Jesum – annunciava sin da principio quanto 
è stato sviluppato durante le intense giornate di lavoro e fraternità, ovvero una rilettura delle 
beatitudini evangeliche in relazione all’identità francescana. Il Governo dell’Ordine si è posto al 
servizio dei frati più giovani sia condividendo le proprie gioie e le preoccupazioni, sia 
prestandosi ad un attento ascolto delle domande, delle inquietudini e delle speranze di tutti 
coloro che erano presenti o che hanno seguito l’evento a distanza. 
 

UN’ASSEMBLEA RACCOLTA IN PREGHIERA 
 

L’apertura ufficiale del Capitolo – così come ogni sua sessione di lavoro – è stata vissuta 
in un clima di preghiera con la celebrazione dei primi vespri della Santissima Trinità, icona 
teologica della relazione nella fede e dunque modello di ogni fraternità evangelica. Il 
pellegrinaggio al Santuario francescano che custodisce l’immagine di Nostra Signora 
dell’Attesa di Zapopan, la celebrazione Eucaristica e la festa presso il convento con la Gi.Fra. e 
l’ Ordine Francescano Secolare sono stati momenti che hanno nondimeno sottolineato la 
profonda comunione con il popolo di Dio e con le sue più antiche tradizioni. Questo tratto 
essenziale del carisma francescano ci ha permesso, pur nella diversità della lingua e della 
provenienza, di sentirci calorosamente accolti e realmente parte della famiglia francescana in 
Messico. I frati delegati dalle Conferenze hanno presentato le realtà provinciali e custodiali di 
appartenenza, condividendo così non solo statistiche ma anche e sopratutto esperienze, forme 
di nuova evangelizzazione, progetti per il futuro. 
 

RAVVIVANDO IL DONO DI DIO CHE È IN NOI 
 

Il Ministro Generale ha guidato la riflessione centrale del Capitolo esponendo in breve i 
punti salienti del nuovo documento “Ravviva il dono di Dio che è in te”, una lettera indirizzata a 
tutti i giovani frati dell’Ordine, non semplicemente sintetizzandolo ma aggiungendo con 
passione una condivisione personale sulle motivazioni e i contenuti presenti in questo testo. Al 
racconto confidente su quanto è oggi fonte di gioia e di preoccupazione nell’Ordine è seguita 
l’esposizione sistematica di alcuni punti essenziali sull’identità del carisma francescano: il 
primato di Dio che guida la vita di orazione in una nuova ricerca di silenzio e ascesi; la vita 
fraterna nel contesto di distanza generazionale, di attivismo e di relazioni virtuali; l’unità di 
vocazione e missione che ogni tappa formativa deve sempre e di nuovo mettere in luce. 
L’identità francescana alla luce delle beatitudini non può che essere la testimonianza della 
radicalità evangelica, una sequela che assume con coraggio e passione la sfida di vivere in 
fraternità e sine proprio. Le domande poste dall’assemblea sono state rivolte in un clima di 
gratitudine e confidenza, senza peraltro sottacere inquietudini o aspetti che meriterebbero in
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futuro di essere affrontati con coraggio, tra cui: il ruolo dei fratelli laici e la loro formazione, la 
dispersione nelle attività e le conseguenze sulla vita fraterna, la vita di fede e 
l’accompagnamento spirituale personale, la rinnovata vicinanza al popolo di Dio, 
specialmente in comunione con i più poveri e semplici. Diversi fratelli invitati a testimoniare la 
loro esperienza personale hanno raccontato il loro ministero in diverse parti del mondo, dando 
voce al dono di santità che Dio continua ad elargire in molti e diversi modi: la predicazione 
itinerante in Sud America; le missioni ad gentes in Bolivia, Marocco e Terra Santa; l’identità 
nascosta in Cina… solo per menzionarne alcune. Fr. Cesare Vaiani della Provincia San Carlo 
Borromeo di Milano ci ha aiutato in un momento di riflessione guidato dagli scritti di San 
Francesco al fine di suscitare la consapevolezza della connessione tra le beatitudini 
evangeliche, l’interpretazione francescana e le possibili quanto necessarie attualizzazioni. Nella 
giornata dedicata alla missione popolare abbiamo potuto conoscere più da vicino la realtà 
della formazione iniziale della Provincia dei Santi Francesco e Santiago, così come la locale 
fraternità del Terz’Ordine Secolare e della Gi.Fra. Il culmine del Capitolo è stato celebrato con il 
pellegrinaggio a piedi e la celebrazione eucaristica presso il Santuario di Nostra Signora di 
Guadalupe, modello di evangelizzazione inculturata, in città del Messico. L’incontro, iniziato a 
Guadalajara sotto la protezione dell’immagine della Vergine di Zapopan si è così concluso in 
un clima di preghiera e raccoglimento affidato ugualmente all’intercessione di Maria, Madre 
dei poveri. 
 

FISSANDO LO SGUARDO SU GESÙ 
 

Noi frati radunati nel IV Capitolo delle Stuoie, pur riconoscendo onestamente le 
numerose difficoltà delle fraternità di appartenenza e la tentazione del compromesso che 
rende mediocre la nostra ferialità, abbiamo qui potuto vedere e credere che vivere il Vangelo 
nello stile di san Francesco è bello ed è possibile. Chiediamo con spirito filiale a tutto l’Ordine un 
aiuto fraterno per trovare la fede e la passione del cammino evangelico, per riscoprire quella 
fedeltà creativa e quella radicalità delle scelte che Dio e il mondo non si stancano di esigere 
da noi. Accompagnamoci gli uni gli altri per vivere la beatitudine di uno sguardo fisso e rivolto 
al Signore, per rischiare nuove forme di evangelizzazione, per comprometterci in autentiche 
relazioni evangeliche, affinché l’esperienza di preghiera e fraternità vissuta in questi giorni del 
Capitolo Internazionale si possa estendere a tutti i giorni, ad ogni giorno, fino all’ ultimo Giorno. I 
frati riuniti nel Capitolo delle Stuoie ringraziano il Signore per il dono di aver potuto celebrare 
insieme la nostra vocazione, al Ministro generale, che è lo ha convocato, al Definitorio per la 
partecipazione attiva, e alle Province di Jalisco e del santo Vangelo, per la generosa e fraterna 
accoglienza festosa, così come tutte le Province dell’Ordine che ci hanno inviati a partecipare 
a questo incontro fraterno. Infine ringraziamo le varie commissioni che hanno lavorato nella 
pianificazione e nell’organizzazione di questo evento che riteniamo di grazia. 

Il Signore vi dia Pace! 
I vostri fratelli Under 10 insieme 

al Ministro generale e al suo Definitorio. 
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Dal 2 al 10 giugno u.s. si è svolto in Messico (Guadalajara-Città del 
Messico) il IV Capitolo internazionale delle stuoie dei frati Under 10. Su 
invito del Ministro provinciale ho partecipato come rappresentante della 
Provincia lombarda, insieme a fr. Marco Zenere (Provincia veneta) e fr. 
Roberto Ranieri (Provincia Emilia-Romagna) in rappresentanza del nord 
Italia.  (eccoci nella foto da Guadalupe)  

“Guardare Gesù attraverso Maria nel mondo” era lo slogan di 
questo Capitolo che infatti è stato affidato alla protezione della Vergine: 
l’apertura ufficiale è avvenuta al Santuario francescano di Nostra Signora 
dell’Attesa a Zapopan e si è concluso con il pellegrinaggio e la 
celebrazione eucaristica presso  il Santuario di Nostra Signora di 
Guadalupe.  

Mi è stato chiesto di scrivere un articolo su quanto ho vissuto 
durante quell’assise. A mio parere ci sono state luci e ombre. 

Vorrei iniziare da quelle che sono state le luci, le ricchezze di 
questo incontro. Prima di tutte, la forte esperienza di fraternità universale. 
Eravamo circa 150 frati provenienti da ogni parte del mondo. Credo che 
quasi tutte le Entità fossero presenti. Davvero è stato arricchente respirare 
quest’aria fraterna, conoscere fratelli che per cultura, razza, lingua, 
tradizioni sono molto diversi, ma simili nella fede e nel tentare di vivere il 
medesimo carisma. Con loro ci sono stati svariati momenti formali e 
informali in cui condividere le gioie, i sogni, i desideri, le fatiche, i problemi, 
della nostra vita, che ci accomunano, anche se assumono una 
incarnazione diversa a seconda della cultura e della latitudine. 

Interessante è stato conoscere, in ambiti meno 
istituzionali, i diversi membri del Governo 
dell’Ordine. 

Fantastica poi è stata l’accoglienza dei Frati 
messicani in particolare delle 2 Province 
coinvolte dall’evento.     

Significativo il pellegrinaggio al santuario di 
Guadalupe; alla Vergine il Ministro ha affidato le 
attese, le speranze dell’Ordine e in particolare 
dei giovani frati.  

Fr. Cesare Vaiani, unico relatore presente al 
Capitolo, ci ha aiutato a discernere le 
beatitudini negli scritti di Francesco: ha 
rappresentato una ventata di aria fresca, 
perché ci ha stimolato e ha suscitato domande. 
Tra le altre risonanze mi ha colpito il 
collegamento della prima beatitudine “beati i 
poveri in spirito” con l’ammonizione 14 in cui 
Francesco, nel parlare di povertà, ricorre a 
esempi di relazione fraterna. È lì che per il santo 
di Assisi si verifica se si è poveri o meno. Ira e 
turbamento sono segni di appropriazione, 
contrario della povertà.    
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Tra le ombre va sicuramente annoverato il fatto che ancora una 
volta si è scelto di adottare una metodologia dall’alto mentre ben diverso 
sarebbe stato applicarne una dal basso. Ha detta di molti, sui cui volti si 
leggeva la delusione, è stato più un incontro del Ministro con i delegati 
Under 10, che un vero e proprio Capitolo. Avremmo preferito e 
sicuramente sarebbe stato più proficuo, discutere tra di noi, alla presenza 
del Ministro, di quanto affatica e appesantisce la nostra vita di frati minori 
e parallelamente dei nostri sogni e desideri di vivere il carisma e della 
possibilità di incarnarlo nell’oggi.  Solo successivamente si sarebbe potuta 
stilare la relazione sulla base di quanto ascoltato. Speriamo che possa 
servire come suggerimento per il prossimo incontro. 

Parlando con diversi frati, per lo più italiani ed europei, si sentiva la 
gioia della chiamata ma anche una certa fatica e spesso anche uno 
scoraggiamento nel vivere la nostra forma vitae. Si auspica un nuovo stile 
di vita francescana meno basato sull’efficientismo, attivismo, sui troppi 
impegni apostolici e più sui valori professati; una vita fraterna costruita su 
rapporti autentici e non percepita come un condominio. Difficile però è 
capire come concretizzare questi desideri e poco sono stati i 
suggerimenti, i consigli e le indicazioni pratiche.  

È’ emerso soprattutto nei lavori di gruppo la gioia per essere stati 
chiamati a vivere in fraternità ma anche la preoccupazione per la 
mancanza, spesso, di rapporti personali, di una vera koinonia. È stata 
evidenziata, da parte del Ministro, anche la forte tendenza ad isolarsi nei 
rapporti virtuali che minano la costruzione di una vera e fraterna 
condivisione.  

Il Ministro nella sua relazione (che trovate sul sito), che è un po’ la 
sintesi, ma non solo, della lettera pre-capitolo “Ravviva il dono di Dio che 
è in te” indirizzata ai giovani frati, dopo aver elencato le gioie e le 
preoccupazioni che lo abitano, ci ha invitati ad assumere una fedeltà 
creativa, a opporre meno resistenza al cambiamento, a non ritenere 
sufficiente quel che si è sempre fatto. Citando uno slogan degli 
“indignati” della Puerta del Sol, in Madrid, ci ha incoraggiati a sognare 
una vita religiosa e francescana diversa: “sognate e non lasciateci 
dormire, affinché anche noi possiamo sognare con voi.” 

Ha sottolineato la sua gioia nel vedere in parecchie Entità sorgere 
nuove presenze evangelizzatrici, caratterizzate da uno stile di vita sobrio, 
da una intensa vita di fraternità, da una forte esperienza contemplativa e 
dalla vicinanza alla gente, particolarmente alla gente semplice. Questo 
ha detto e ripetuto è il futuro dell’Ordine. Fraternità, ha ribadito, che 
“devono essere caratterizzate dai seguenti elementi: primato della vita di 
preghiera e di ascolto della Parola; cura delle relazioni fraterne 
autentiche e profonde; uno stile di vita semplice, conforme alla nostra 
condizione di minori; itineranza, come dimensione integrale del nostro 
carisma per andare incontro ai nostri contemporanei, particolarmente ai 
più poveri; accoglienza e condivisione della vita della gente, soprattutto 
della gente semplice; apertura alla dimensione interprovinciale, 
interculturale e interfrancescana.” Queste opzioni, ha tenuto a 
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sottolineare, non devono mai portare a rompere con la fraternità, 
altrimenti non sono né evangeliche, né francescane. 

Vivendo in una di queste fraternità ho espresso al Ministro la 
positività di questa sua affermazione, provocandolo a insistere con più 
coraggio verso questo orizzonte, se davvero lo ritiene il futuro dell’Ordine. 

Una delle preoccupazioni di Carballo è vedere i giovani frati con la 
“sindrome di Peter Pan” e la difficoltà ad accettare che la nostra identità 
sia “solo” essere frati minori: “la vita francescana è francescana, tanto se 
è clericale come se è laicale. Ciò significa che il sostantivo è la vita 
francescana; l’essere clericale o laicale sono delle modalità”; ci ha 
chiesto di fuggire dal rischio della clericalizzazione,  dell’imborghesimento; 
di non accontentarci della mediocrità che è la più grande infedeltà. Ha 
esortato a non limitarci a lasciar scorrere i giorni ma a lottare per una vita 
nuova, una vita da minori in condivisione con i poveri. Ci ha provocato 
dicendo che se tutti i 150 frati presenti fossero davvero appassionati per 
Dio e per l’uomo le nostre Province, l’Ordine cambierebbero. 

Ancora ci ha confidato la sua preoccupazione nel vedere la 
generazione giovanile passiva e questo crea dei problemi anche 
nell’Ordine.  

Concludo con una frase del Generale che ci invita ad essere più 
significativi: “se la nostra vita è in crisi non lo è perché diminuiamo o la 
nostra età media aumenta, ma perché forse stiamo diventando 
insignificanti e stiamo cessando di essere sale e luce”. 
Un grazie sentito al Ministro provinciale e alla mia fraternità per avermi 
dato la possibilità di partecipare a questo incontro.    

Fraternamente, 
fr. Sergio Spiga 

 
 

Dal 2 al 10 Giugno a Guadalajara e Città del Messico si è 
celebrato il IV Capitolo delle Stuoie Under Ten. 

E’ stato, davvero, un “tempo di grazia” fatto di incontri, ascolto e 
condivisione di esperienze. La presenza di 140 delegati ha permesso di 
cogliere le varie modalità con cui il carisma francescano si è incarnato 
nelle Conferenze dell’Ordine. 

L’apertura ufficiale del Capitolo è avvenuta al Santuario 
francescano di Nostra Signora dell’Attesa a Zapopan, dove noi giovani 
frati assieme al Governo dell’Ordine, abbiamo affidato attese e speranze 
a Colei che è modello e icona della vita consacrata. 

I giorni seguenti sono stati caratterizzati dal confronto e discussione 
circa la relazione presentata dal Ministro Generale sullo stato attuale 
dell’Ordine e la condizione dei frati Under 10. 

La “fotografia” che da essa emerge ritrova nella “crisi di fede” la 
causa primaria di disagio e fatica che le giovani generazioni stanno 
vivendo. 

In modo particolare si è ritrovato nella “mediocrità” di vita che 
“abita” tante nostre fraternità, la più grande e preoccupante infedeltà 
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alla forma vitae professata. 
Passività e rassegnazione, poco senso di lucidità nelle scelte da 

operare, forte mentalità provinciale, sono solo alcune delle 
problematiche evidenziate che stanno “appesantendo” la vita e missione 
delle diverse Entità. 

I vari interventi dei frati capitolari hanno evidenziato la necessità di 
“ricentrare” il cammino di consacrazione attorno ad una dinamica di 
“vero” affidamento; sapendo coniugare dimensione mistica e profetica, 
ciascun consacrato, diverrà persona realizzata secondo l’insegnamento 
evangelico. 
   Nonostante nel contesto europeo, “l’intuizione francescana” 
sembri attraversare un “tempo di morte”, in altre parti del mondo, appare 
ancora capace di seminare domande e di affascinare giovani. 

A livello della COMPI si è poi sottolineato come la forte “tradizione 
spirituale” che ha caratterizzato la nostra Nazione in quanto “culla del 
francescanesimo” sia oggi motivo di “croce e delizia” per le nuove 
generazioni di frati. 

Da parte di altre Province, sia d’Italia, ma non solo, ho percepito 
stima e senso di riconoscenza per quanto la nostra fraternità provinciale 
ha saputo svolgere sia a livello missionario che nel servizio presso le Case 
dell’Ordine. 

Il Capitolo si è concluso con il pellegrinaggio e la solenne 
celebrazione eucaristica presso il Santuario di Nostra Signore di 
Guadalupe, modello di evangelizzazione inculturata. 

Una delle tante “risonanze” che custodisco nel mio cuore al 
termine di questa esperienza risulta la necessità di “saper ravvivare ogni 
giorno il dono che Dio ha posto nella nostra vita di consacrati”, (cfr. titolo 
Lettera Min. Generale), al fine di essere oggi più che mai fuoco capace 
di accendere altro fuoco nello “spazio di salvezza” entro cui il Signore ci 
ha posto.   

La strada da percorrere è davvero ancora tanta… 
 

Fr. Marco Zenere 
 
 
 
E’ possibile scaricare la lettera  
del Ministro generale  
ai giovani frati  
“Ravviva il dono di Dio che è in te” 
al seguente link:   
www.fratiminori.it/downloads/  
allegati/lettera_giovani_2012.pdf 

http://www.fratiminori.it/downloads/%20allegati/lettera_giovani_2012.pdf
http://www.fratiminori.it/downloads/%20allegati/lettera_giovani_2012.pdf
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Dal cinque all’otto giugno diverse sorelle della nostra  Federazione, 
per l’esattezza in numero di 31, abbiamo partecipato al corso di 
Formazione Permanente federale che si è tenuto presso il santuario 
francescano de La Verna in Toscana. Il relatore p. Carlo Paolazzi, in questi 
giorni brevi ma intensi, ci ha permesso di approfondire il messaggio 
spirituale del Testamento della madre S. Chiara di cui quest’anno 
celebriamo l’ ottocentenario dell’inizio della conversine dietro le orme di 
Francesco e del Cristo povero e crocifisso. Sul piazzale lastricato del 
Santuario, posto a 1128 m. sul livello del mare, ci ha accolte, appena 
arrivate, una grande croce in legno piantata sulla roccia mentre, 
avvicinandosi sempre di più ad essa, il nostro sguardo si apriva verso 
l’immenso panorama delle valli toscane e dei monti circostanti. I colori 
del cielo, l’aria fresca, le pietre, i luoghi sacri mantenuti vivi ed ospitali dai 
frati del Santuario che ci hanno accolte e guidate nella preghiera e alla 
conoscenza del luogo, ancora oggi custodiscono la memoria del 
passaggio del nostro padre S. Francesco che al culmine della sua 
esperienza di amore e comunione con Dio, proprio in questo sacro monte 
ricevette il dono delle stimmate. Come non lodare il nostro grande e 
ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore per aver 
ricevuto un dono così grande in questo soggiorno alla Verna? Tutto in 
questo luogo, parla di Francesco e l’esempio della sua vita povera e 
libera, riconduce all’unico e sommo bene da cui deriva tutto il bene, 
primo fra tutti il dono della nostra vocazione di sorelle povere di S. Chiara! 

In questi giorni abbiamo capito quanto sia importante ritornare alle 
sorgenti del nostro carisma clariano e perciò quanto sia altrettanto giusto 
conoscere Francesco di cui Chiara si riconosce pianticella. Padre 
Piermarco, frate del Santuario, dopo averci guidato e accompagnato 
nella conoscenza dei luoghi sacri e cari alla memoria francescana, ci ha 
introdotto dunque, il primo giorno, nella spiritualità di Francesco e alla sua 
esperienza di innamorato della croce al punto da far propria la passione 
di Cristo per l’umanità che è il dare la vita e amare i fratelli.  

Ciò lo abbiamo potuto anche ricordare recandoci 
processionalmente ogni giorno alla cappella delle stimmate in memoria 
della stimmatizzazione del padre S. Francesco. Ĕ stato bello partecipare 
ogni giorno con i frati del Santuario ai momenti principali di preghiera 
della Liturgia delle Ore, della S. Messa e della processione delle stimmate, 
sperimentando così la bellezza della comunione fraterna con loro. Noi 
sorelle partecipanti al corso, durante le conferenze del mattino e del 
pomeriggio, abbiamo goduto della competenza del nostro fra Carlo 
Paolazzi che con entusiasmo e un grande affetto verso di noi ci ha 
regalato perle preziose della sua conoscenza approfondita della madre 
S. Chiara. Diverse sono state le sottolineature del relatore circa 
l’autenticità del Testamento di S. Chiara che nondimeno è stata messa in 
discussione, per poi venire confermata e vigorosamente difesa negli ultimi 
studi che su di esso sono stati effettuati dagli esperti in materia, non ultimo 
tra loro il nostro eminente fra Carlo Paolazzi. Così dalla lettura 
approfondita del Testamento spirituale di Chiara, è emerso che il testo 
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rispecchia un’unica mente che pensa e una sola voce che parla: quella di 
Chiara. La nostra madre S. Chiara, dunque, alla fine della sua vita ha 
voluto consegnarci la sintesi della sua esperienza di donna beneficata 
enormemente dalla grazia di Dio, sommo elargitore dei doni, primo tra i più 
grandi quello della vocazione. Di questa ella ci narra il suo principio nella 
prima sezione del Testamento, per poi allargare il suo sguardo innamorato 
del Cristo povero e crocifisso fissando l’attenzione sull’importanza di una 
vita che professa l’altissima povertà del Signore Gesù Cristo, supplicando la 
Chiesa e i frati minori ad aiutare lei e le sorelle future ad osservarla con 
fedeltà. Infine, nell’ultima sezione del testo di Chiara, abbiamo accolto dal 
suo cuore di madre e sorella in cammino sulla via del Vangelo, la sua 
esortazione a vivere nella santa semplicità, umiltà, povertà e carità 
vicendevole perché possa risplendere attraverso di noi, nella Chiesa e nel 
mondo la luce di Cristo.  

Durante le pause ricreative, ognuna di noi ha potuto sperimentare 
la bellezza di una comunione fraterna allargata sperimentata 
specialmente anche nei momenti fraterni dei pasti e della ricreazione 
serale in cui ci siamo potute conoscere condividendo fatti ed emozioni 
della nostra vita di sorelle povere provenienti dalle varie fraternità della 
Federazione. Come non gioire di tutto ciò rendendo grazie al Signore per il 
molto ricevuto in questi giorni? Vogliamo, infine, affidare alla custodia del 
nostro padre S. Francesco e all’ intercessione della sua prima pianticella, la 
nostra madre S. Chiara, il nostro cammino personale e federale di 
rinnovamento del cuore e delle vita, perché tutto di noi risplenda della 
luce e della bellezza del Cristo povero e crocifisso, di cui vogliamo sempre 
con maggior slancio seguirne le orme. 

Dai Monasteri… 
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Era il 1992 quando quattro sorelle arrivarono per desiderio 
dell’allora vescovo di Lugano in Ticino. Oggi sono otto ma la comunità 
crescerà ancora e il nuovo monastero è quasi pronto. 

La presenza delle clarisse in Ticino compie 20 anni. Arrivate a 
Cademario nel 1992 rispondendo ad un desiderio dell’allora vescovo di 
Lugano, mons. Eugenio Corecco, attualmente 8 sorelle risiedono nel 
monastero San Giuseppe di Lugano perché a Cademario sono ancora in 
corso i lavori di rifacimento e ampliamento del loro monastero Per inizio 
autunno, verso ottobre o novembre, è previsto il rientro delle monache 
nella loro clausura; sicuramente per Natale le suore saranno a 
Cademario. Per ricordare il ventennale, che sarà ancora più 
significativamente celebrato all’inaugurazione del monastero ristrutturato, 
abbiamo raggiunto l’abbadessa del monastero, madre Myriam. 

 
La storia di un monastero è fatta di volti precisi. Chi sono i volti che sono 
significativamente entrati in gioco nella vostra fondazione? 
 

Tre persone: una clarissa, Monica Benedetta, ticinese e figlia 
spirituale di Eugenio Corecco che era in monastero con me negli anni 
’80, a Perugia, il vescovo Eugenio Corecco e l’allora Abbadessa di 
Sant’Erminio in Umbria, Anna Gabriella. 
Quando Corecco è diventato vescovo, nel 1986, una delle prime lettere 
che ha scritto l`ha proprio dedicata a questo tema. Corecco scrive ad 
Anna Gabriella il 23 settembre 1986: “I progetti di Dio nascono molte volte 
dai progetti degli uomini, che sono tanto più veri quanto più son fatti per 
amore della Chiesa. Questo ce l’ho ed è grande, perciò  penso che la 
verifica della volontà di Dio scaturisce dal riuscire a realizzare il progetto 
stesso. Se si riesce a realizzarlo, rispettando tutti i passaggi che le 
circostanze e le persone interessate impongono, allora non dubbiamo 
dubitare di noi stessi. Su questo punto vedo tutto molto chiaramente e in 
modo semplice. Come si debba procedere nella realizzazione potrebbe 
essere più difficile da capire. Ma qui conto molto sulla vostra esperienza e 
sulla vostra preghiera”. Gli risponde Anna Gabriella, abbadessa di 
Sant`Erminio, un monastero a Perugia che dall’80 all’86 ha avuto un 
tempo fecondo di vocazioni: “Dio farà crescere il tutto secondo il piano 
della sua volontà. Per intanto, con la nostra disponibilità e con la 
preghiera, cominciamo a custodire in cuore questo progetto, che il 
Signore porterà a termine secondo i suoi tempi”. Sant’Erminio aveva 
allora tante giovani, ma non eravamo pronte. Sono passati 6 anni dalla 
lettera di Corecco prima che le sorelle arrivassero a Cademario; un lungo 
tempo di discernimento, come intensi sono stati questi nostri 20 anni in 
Ticino. Dopo il “sì” di Corecco, di Monica, di noi, allora più giovani che 
abbiamo dato la disponibilità, c’è stato il tempo della purificazione, della 
fatica, della tribolazione. Ma se una cosa viene da Dio, poi Dio la porta a 
compimento. Oggi, guardando la costruzione a Cademario e la nostra 
fraternità mi viene in mente il Salmo 115: “EgIi opera tutto ciò che vuole e 
ciò che Dio vuole, Egli lo compie!” 
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Un percorso di 20 anni fatto di momenti lieti e di altri difficili. Quanto siete 
cresciute? 
 
Io non c`ero ancora ma i primi 5 anni le quattro sorelle che sono venute in 
Ticino hanno lasciato Sant’Erminio, un monastero con 40 sorelle. Trovarsi 
da 40 a quattro cambia tutto. C`è una fedeltà di Dio che però ti lascia 
tutta la libertà personale di giocarti o non giocarti. Direi però che tutto il 
nostro cammino si è svolto tra chiari e scuri, anche con momenti di 
tempesta. Ma questa è la vita di ogni uomo provato nei suoi desideri nei 
suoi progetti. 
 
Come avete fatto a non perdere la strada, nonostante le difficoltà? 
 
E’ il Signore che ha portato avanti l’opera. Se suor Anna Gabriella e mons. 
Corecco ci hanno creduto noi dovevamo restare fedeli alla chiamata, 
non al contingente. Il contingente implicava una conversione di tutte noi, 
il doverci riaccogliere ogni volta tra noi sorelle, come una famiglia. Per cui 
il perdono, la preghiera, l’aiuto della Chiesa, il consiglio di amici che ci 
hanno sostenuto hanno permesso a questa barchetta in mezzo alla 
tempesta di andare avanti. Questo è il miracolo più grande, come un 
grande miracolo è stato anche l’aver ricevuto il permesso di edificare a 
Cademario. “Io edificherò a te una casa, non tu a me”, dice Dio nella 
Bibbia. Non è Davide che costruisce a Dio una casa ma il contrario. E 
questo l’abbiamo percepito molto bene: ogni volta che ci 
appoggiavamo a qualcuno che per un tratto di strada ci aiutava, poi 
questa 
persona partiva, così, nuovamente, dovevamo comprendere che era il 
Signore a sostenerci, non la nostra capacità. Oggi siamo in otto sorelle, 
qualcuna si sta avvicinando e forse entrerà. Ecco come è importante 
rimanere fedeli alle intuizioni che Dio ci da. Noi possiamo anche morire 
ma questa intuizione è per la Chiesa di domani. 
 
La vostra presenza in Ticino ha raccolto sempre più anche consensi, 
amicizia, affetti e sostegno. Come vivete il rapporto con la gente? 
 
Sono tante le persone che ci hanno aiutato con la preghiera, con risorse 
economiche, con il tempo offerto in tante occasioni e con la loro 
sofferenza donata. Questa cosa mi ha colpito perché, sia a Cademario, 
sia in questi ultimi anni qui a Lugano, c’è stato un boom. Quando siamo 
arrivate qui a Lugano nel 2008, piano piano, tantissima gente ha colto 
che c’eravamo e noi abbiamo cominciato ad accorgerci di loro. Ci sono 
fedeli che hanno iniziato a venire tutti i giorni, al mattino e alla sera, per le 
lodi e i vespri. Ci sono persone che vanno al Iavoro e si sentono 
accompagnati dalle Lodi al mattino e dai Vespri alla sera, sentono il loro 
lavoro come sorretto. La maggior parte ora che torniamo su è 
dispiaciuta. Però è vero che a Cademario possiamo offrire momenti di 
ritiro e silenzio che in citta non è possibile proporre. 
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1. La Famiglia 
 

Quando noi cristiani pensiamo alla famiglia o parliamo di essa, dobbiamo 
innanzitutto considerare la famiglia all’interno della storia degli uomini: la famiglia 
che nelle diverse epoche ha subito, e subisce ancora, molte trasformazioni. La 
prima forma di famiglia testimoniata dalla Bibbia è quella patriarcale del tempo 
nomadico: diverse generazioni vivevano come clan, come gruppo in cui il 
protagonista era il patriarca. 

Venne in seguito l’epoca sedentaria, agricola, e la famiglia assunse una nuova 
forma, abitando villaggi, borgate e poi città, in piccole case dove non era più 
possibile la coabitazione di diverse generazioni. Ancora, diversa era la famiglia in 
diaspora, nel tempo dell’esilio, all’interno di una marea di gojim estranei e ostili, e 
diversa era la famiglia all’epoca di Gesù, collocata nel contesto di villaggi segnati 
da attività prevalentemente artigianali e commerciali. 

Ma se è vero che la struttura e la forma della famiglia sono mutate e mutano, 
resta però sempre decisivo e, in un certo senso immutabile, il vivere la famiglia 
come una realtà caratterizzata da relazioni di amore che diventano storia e che 
legano in alleanza tra loro un uomo e una donna e, nel contempo, le diverse 
generazioni. La famiglia dunque non va solo letta nella storia, ma va anche letta 
come amore che diventa storia, che si fa storia. La famiglia non è l’incontro 
occasionale di un uomo e di una donna; non è semplicemente, come per gli 
animali, il luogo in cui prolungare la specie. Per gli uomini la famiglia è storia: storia 
possibile di un inizio, di un’alleanza, di un perdurare nel tempo. Non a caso la 
famiglia è detta in ebraico bajit, in greco oîkos-oikía, ossia «casa», una realtà visibile, 
riconoscibile e riconosciuta, che è lo spazio vitale della famiglia.  

Ma quali sono, per la fede nel Dio di Abramo e di Gesù Cristo, gli elementi 
decisivi della famiglia? In primo luogo l’amore: la famiglia è il luogo dell’amore, 
l’epifania dell’amore, l’alleanza nell’amore. Il patto nuziale che fa dell’uomo e della 
donna «una sola carne» (Gen 2,24; cf. Mc 10,7-8; Mt 19,5-6; Ef 5,31), è la prima 
affermazione dell’amore, è un amen detto all’incontro tra i due partner, tra le due 
alterità, è un antidoto al vivere senza l’altro. L’amore genera l’alleanza e l’alleanza 
a sua volta genera paternità, maternità e quindi fraternità, sororità, tutte relazioni 
originarie essenziali alla vita. È innanzitutto nella famiglia che ognuno di noi conosce 
l’amore «passivo» su di sé (si è amati da quelli che ci fanno venire al mondo) e poi 
l’amore attivo per l’altro; è nella famiglia che si impara a «uscire» da essa per 
esercitarsi nell’amore, creando una nuova famiglia. Ciò che dell’amore viviamo e 
sperimentiamo nella famiglia, è decisivo per la vita e per la capacità di amare.  
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Ed è proprio nella famiglia che si impara anche la fiducia. Ora, se è 
vero che già nella vita intrauterina il nascituro sente se può o non può 
mettere fiducia in colei che lo porta in grembo, nel venire al mondo e 
nell’umanizzarsi è assolutamente necessario mettere fiducia nei

 genitori, nei fratelli, nelle sorelle e ricevere da loro fiducia. La vita di ciascuno di noi 
dipende soprattutto dalla nostra capacità di credere, di avere fiducia negli altri, 
nella vita, nel futuro, di accettare la fiducia degli altri (1): ma questo è un 
insegnamento che si riceve innanzitutto nella famiglia.  

Infine, nella famiglia si può accedere alla speranza, si può vincere la 
disperazione che incombe su ogni vita: avanzando nella vita si comprende che si 
può solo sperare con gli altri, e nella famiglia «sperare insieme» è necessario per 
imparare ad abitare il mondo e il tempo.  

Ma se è vero che quanto visto fin qui è ciò che sta a cuore al Signore riguardo 
alla famiglia, se questo esprime la vera vocazione della famiglia e disegna i tratti 
antropologici vitali per l’umanizzazione autentica, per vivere in pienezza e per 
costruire un’opera comune abitando il mondo, è ancor più vero che soprattutto 
nella famiglia è possibile vivere il comandamento dell’amore, trasmettere la fede, 
dare in eredità la speranza. Sovente si pensa che lo Shema‘ Jisra’el (Dt 6,4-5), il 
grande comandamento dell’amore per Dio che Gesù nei vangeli accosta a quello 
dell’amore per il prossimo (cf. Lv 19,18; Mc 12,29-31 e par.), non riguardi l’amore 
famigliare. Poiché l’amore famigliare – si dice – è generato da una scelta libera, da 
un’attrazione reciproca, da un istinto, dunque non è comandato, allora tale amore 
non rientra all’interno del comandamento.  

Eppure l’amore per il prossimo individua chi è vicino, colui che decide di farsi 
prossimo all’altro (cf. Lc 10,36), e quindi riguarda anche la famiglia, il luogo per 
eccellenza della prossimità. L’amore reciproco tra sposi, l’amore reciproco ma non 
simmetrico tra genitori e figli, l’amore fraterno, stanno all’interno del 
comandamento che subordina tutti gli altri e che riassume tutta la Legge. Ecco 
l’amore radicale e fedele che non può essere smentito, l’amore che è sostenuto da 
un’alleanza, da un patto che Dio ha voluto e stipulato «mettendo sotto un unico 
giogo», «congiungendo, con-aggiogando» l’uomo e la donna. Un amore che 
l’uomo e la donna non possono disgiungere: «Ciò che Dio ha congiunto, l’uomo 
non lo separi», ha detto Gesù (Mc 10,9; Mt 19,6).  

Nella famiglia l’amore è diffusivo: dai genitori ai figli, fino a farsi prossimo a 
coloro che sono senza famiglia, diventando padri e madri per gli orfani (cf. Gb 
29,16), attentamente amorosi verso le vedove (cf. Sir 4,10), condividendo i beni dati 
da Dio al credente e alla sua famiglia (cf. Dt 26,1-11). Quanto alle esortazioni 
apostoliche  sulla  vita  famigliare,  sulla  morale  domestica – i cosiddetti «codici  
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familiari» o «tavole domestiche» (cf. Ef 5,21-6,9; Col 3,18-4,1; Tt 2,1-10; 
1Pt 2,13-3,7) –, è vero che essi attingono ai modelli dell’ambiente 
ellenico in cui erano presenti le chiese cristiane. Ma è altrettanto vero

che l’etica in essi descritta è fortemente cristologica: essere sottomessi gli uni agli 
altri (cf. Ef 5,21), vivere nell’obbedienza reciproca (cf. Ef 6,1; Col 3,20), amarsi dello 
stesso amore di Cristo (cf. Ef 5,25), amare il proprio coniuge come se stesso (cf. Ef 
5,33), tutto questo è vivere nell’agápe, è tradurre in pratica «il comandamento 
nuovo» dell’amore (cf. Gv 13,34; 15,12). Per questo il matrimonio, e quindi la 
famiglia, è «il mistero grande» proprio in riferimento all’agápe di Cristo per la chiesa» 
(cf. Ef 5,32). Sì, la sequela del Signore trova il suo primo luogo nella famiglia, e solo 
un’esigenza del Signore, una sua chiamata particolare o specifica può trascendere 
l’economia dell’amore famigliare. Per questo il comandamento dell’amore da 
parte dei figli verso chi ha dato loro la vita, tra le dieci parole della Torah è l’unica 
associata a una promessa di Dio: «Onora tuo padre e tua madre, perché si 
prolunghino i tuoi giorni» (Es 20,12; cf. Dt 5,16). In breve, se non si conosce l’amore in 
famiglia, come si potrà conoscerlo fuori di essa?  

Quanto alla fede, sia per l’Antico sia per il Nuovo Testamento la famiglia resta il 
luogo privilegiato, «l’ambiente naturale della trasmissione della fede» (2). Sappiamo 
come nella tradizione ebraica la madre in particolare sia determinante per la fede 
dei figli e per la trasmissione della volontà di Dio, tanto che si potrebbe affermare: 
«Non c’è famiglia senza Torah, non c’è Torah senza famiglia». Nella vita della 
famiglia ebraica, significativamente, è presente non solo la liturgia famigliare 
dell’apertura del sabato, ma anche la grande cena pasquale, il seder, in cui il 
racconto della liberazione di Israele dalla schiavitù e della Pasqua è narrato ai figli, 
alle nuove generazioni. L’Haggadah pasquale è detta e ridetta perché la fede nel 
Dio go’el, liberatore, non venga meno di generazione in generazione. Qui è 
contenuto un grande insegnamento: il nostro Dio, che è il Dio di Abramo, di Isacco, 
di Giacobbe… di Gesù Cristo, prima di essere il mio Dio è sempre il Dio dei miei 
padri, e quindi il Dio di quanti mi hanno preceduto, grazie ai quali l’ho sconosciuto 
come affidabile e dunque ho creduto.  

Giovanni Crisostomo diceva ai cristiani: «Fate della vostra casa una chiesa»(3), e 
Agostino parlava di «chiesa domestica»(4), perché c’è analogia tra chiesa e 
famiglia. È stato un mio grande amico, il vescovo di Prato mons. Pietro Fiordelli, che 
ha fatto introdurre nella Lumen Gentium queste parole: «In questa che si potrebbe 
chiamare chiesa domestica (In hac velut ecclesia domestica), i genitori devono 
essere per i loro figli i primi maestri della fede e assecondare la vocazione propria di 
ognuno»(5). Genitori affidabili, credibili in quanto muniti dell’autorevolezza dovuta 
alla loro coerenza tra il dire, il vivere e il sentire, possono trasmettere la fiducia ai figli;  
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possono preparare il terreno, predisporre tutto affinché la fede da loro 
trasmessa ai figli come fiducia forte, come capacità di credere, possa 
accogliere il dono di Dio, la fede che Dio dona a chiunque prepara il 
suo cuore a ricevere il suo dono. Se dei genitori sanno mostrare la loro

fede in Dio e in Cristo, e dunque indicano, mostrano Dio e Cristo come affidabili, 
anche i figli si eserciteranno a credere. I genitori dovranno far vedere che 
veramente credono a una presenza invisibile; che realmente aderiscono al Dio 
vivente; che quotidianamente si affidano a lui; che con fatica ma con amore 
cercano di compiere la sua volontà, convinti che essa è vita per loro; che amano il 
cristianesimo, e in esso Gesù Cristo che è il Vangelo e il Vangelo che è Gesù Cristo.  
Credere insieme, esercitarsi nella fede si apprende nella famiglia. E questo vale 
anche per la speranza, perché la speranza è l’altra faccia della medaglia della 
fede: la fede, infatti, è «àncora di speranza» (cf. Eb 6,19). E così, con le parole e lo 
stile di vita si dà testimonianza e si trasmette in eredità la sequela del Signore. 
«Abbiamo creduto all’amore» (cf. 1Gv 4,16): questo è il canto, la testimonianza che 
i coniugi devono trasmettere ai figli e ai nipoti. «Abbiamo messo fede l’uno nell’altro 
(siamo stati fidanzati), poi abbiamo stretto un’alleanza nella fede, credendo 
all’amore»: questa è la sintesi della storia d’amore vissuta nella famiglia.  
 

2.  Famiglia, giorno del Signore, eucarestia 
  

Quanto al rapporto tra famiglia e giorno del Signore (6), se i primi cristiani 
testimoniavano: «Sine dominico non possumus», «senza domenica non possiamo 
vivere (7) anche la famiglia deve dare ancora oggi la stessa testimonianza nella 
compagnia degli uomini.  

Il «giorno del Signore» (Ap 1,10) è una realtà fondamentale della chiesa, è un 
sacramento del tempo, che fa memoria di tutta la storia della salvezza riassunta nel 
Cristo risorto, Signore di tutte le realtà create in lui (cf. Col 1,16) e orientate a lui (cf. 
id.; Ef 1,10). Dunque questo giorno, giorno del Signore ma anche giorno della chiesa 
e dell’uomo, non può non essere vissuto in modo peculiare da chi fa l’esperienza 
della famiglia. Usciti dal regime di cristianità, in cui la religione aveva una funzione 
sociologica di integrazione nella società civile, assistiamo a una disaffezione dalla 
pratica domenicale. In questa situazione, dovremmo essere consapevoli che la 
pratica cristiana della domenica, il vivere cristianamente la domenica è sempre 
stato difficile e faticoso, come sempre lo è la sequela del Signore Gesù. Nel IV 
secolo Efrem di Nisibi denunciava la mondanizzazione della domenica che portava 
i cristiani a fare di essa un giorno in cui peccavano più degli altri giorni:  
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«Il primo giorno della settimana è degno di onore … Beato colui che 
venera il giorno del Signore osservandolo nella santità … Mentre i 
nostri corpi riposano e cessano dalla fatica, noi pecchiamo … 
frequentando taverne e luoghi di peccato(8).  

Per la sequela del Signore, dunque, per essere suoi discepoli in comunione con lui, 
occorre vivere la domenica come famiglia, vivere «secondo il giorno del Signore, in 
cui è sorta la nostra vita per mezzo di lui»(9).  

Ma cosa significa, più precisamente, vivere la domenica come famiglia? In 
primo luogo ritmare insieme sinfonicamente il tempo. Come famiglia si vive insieme 
nella stessa casa, ma se non si vive il tempo con un ritmo comune, allora la casa 
diventa un ostello e non c’è possibilità di incontro autentico tra i membri della 
famiglia stessa, di fare cose insieme, di vivere insieme la festa e il riposo. Ecco 
perché noi cristiani cerchiamo di opporre un’intelligente resistenza all’attuale 
propensione a lavorare anche nel giorno di domenica. Il problema è innanzitutto 
antropologico: come incontrarsi, come intessere relazioni, come offrire la propria 
presenza, se manca un giorno in cui noi e gli altri possiamo astenerci dal lavoro e 
dedicare del tempo a stare insieme in modo gratuito, non funzionale? Oggi che la 
società è frantumata, che le relazioni sono sempre più precarie e la comunicazione 
sempre più virtuale, in vista dell’umanizzazione occorre un ritmo comune del tempo 
di riposo, antidoto all’alienazione da lavoro ma anche possibilità di stare insieme, di 
fare comunità, di vivere la comunione. Occorre, in altre parole, «vivere la famiglia 
come uno spazio di relazioni, all’interno e all’esterno»(10) a partire da quel giorno 
privilegiato che è la domenica.  

Quanto ai cristiani – va confessato – in questi anni ancora in gran parte segnati 
dal riposo festivo, la pratica del weekend vissuto fuori dall’ambiente quotidiano (in 
montagna, al mare, o altrove) ha già prodotto notevoli danni alla possibilità di 
vivere autenticamente la comunità parrocchiale, del riconoscimento reciproco tra 
cristiani, dell’appartenenza a un gruppo che si raduna in uno stesso luogo (epì tò 
autó: At 1,15; 2,1; 1Cor 11,20; 14,23) per confessare la comune fede nel Signore 
Gesù Cristo risorto e vivente. Per reagire a questa deriva occorre riaffermare che è 
decisiva la pratica domenicale vissuta in famiglia; altrimenti anche l’eucaristia è 
vissuta solo individualmente come un precetto da soddisfare e non come la 
possibilità di vivere in comunione ciò che si è: una famiglia, appunto. In questo gli 
ebrei (ma anche i cristiani ortodossi) ci sono di insegnamento: sono le famiglie che il 
sabato vanno insieme alla sinagoga, anche perché gli uffici liturgici in sinagoga non 
sono moltiplicati come lo sono per noi le messe (e tantomeno vi sono preghiere 
speciali per i bambini o i ragazzi…). Ecco il compito che sta davanti a noi: insieme 
sentirsi chiamati dal Signore, insieme ascoltare la Parola di Dio, insieme celebrare la
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fede, insieme vivere l’eucaristia che rende tutti un unico corpo, il 
corpo stesso di Cristo. E dopo la celebrazione eucaristica, l’essenziale 
della vita cristiana, si dovrebbe insistere sulla possibilità della festa 
vissuta insieme, a cominciare dalla tavola festiva condivisa in famiglia. 

Si tratta di una fondamentale resistenza alla frammentazione dei rapporti, 
all’estraneità gli uni agli altri, soprattutto in una vita quale quella attuale, scandita 
da ritmi così intensi che nei giorni feriali è diventato quasi impossibile per la famiglia 
fare un pasto comune, a causa del lavoro, della scuola, dei vari impegni che 
organizzano in modi diversi le vite dei membri di una famiglia.  

Se, alla luce di questo radicamento nella famiglia, approfondiamo la pratica 
cristiana della domenica, si può affermare che essa è oggi più che mai una pratica 
profetica, alla portata di tutti i fedeli. In che senso faccio questa affermazione? Nel 
senso che famiglie diverse, veramente differenti per ambiente, cultura, oggi anche 
per lingua ed etnia, si ritrovano convocate da colui che riconoscono come Signore. 
Le famiglie obbediscono insieme e si riscoprono insieme ascoltatrici della Parola e 
membra dell’unico corpo di Cristo. Contro l’anonimato e l’omologazione si 
costruisce così una comunione in cui avvengono il riconoscimento reciproco e 
l’abbattimento di ogni barriera. Questa è inoltre una pratica profetica perché 
uomini e donne, giovani e anziani, sono nello stesso luogo e uniti da uno stesso 
vincolo di fede, speranza e carità. Non è questo un miracolo, per gente che cerca 
miracoli? Non è un miracolo che, seppur in numero minoritario, milioni di uomini e 
donne su tutta la terra nello stesso giorno facciano gesti di condivisione, cantino la 
stessa speranza, si esercitino alla stessa carità?  

E così torniamo al ruolo della famiglia: i genitori sono chiamati a insegnare ai figli 
non solo il ritmo settimanale, scandito dal giorno del Signore, ma quello dell’intero 
anno; hanno cioè il compito di far comprendere ai figli il valore delle feste – a 
partire dalla Pasqua, festa delle feste – e di aiutarli a viverle da cristiani. La liturgia 
celebrata è capace di far capire ai bambini e ai ragazzi molte cose che noi non 
sappiamo spiegare: è però nostro compito quello di aiutarli a leggere i segni, a 
comprendere le azioni umanissime della liturgia, ad ascoltare la Parola di Dio 
sempre efficace (cf. Eb 4,12) nel nostro oggi, l’oggi di Dio.  

Qui si situa anche l’insegnamento a pregare, che deve avere inizio quando i 
bambini sono molto piccoli; un insegnamento che nasce dal pregare con loro da 
parte dei genitori. Se i discepoli di Gesù gli hanno chiesto di insegnare loro a 
pregare è perché vedevano lui per primo impegnato nella preghiera (cf. Lc 11,1); 
allo stesso modo, se i figli vedono i genitori intenti alla preghiera, domanderanno… 
La preghiera però deve essere vissuta con autenticità, non come una devozione 
ma come un atto convinto e affidabile. Se Gesù ha promesso: «Dove sono due o tre
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riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18,20), allora è 
innanzitutto nella famiglia che Gesù stesso, che Dio può essere 
presente, può essere evocato con la preghiera, chiamato «in mezzo» 
per essere riconosciuto come Signore. È difficile questo per i genitori?

È difficile per tutti pregare, ma il dono della preghiera è sempre fatto a chi lo 
chiede con sincerità al Signore, perché lo Spirito santo invocato si rende sempre 
presente (cf. Lc 11,13). Non si tratta di pregare come possono fare i monaci, ma 
occorre qualche volta pregare insieme, in modi e forme che sono eloquenti per i 
figli. D’altronde in certe situazioni la preghiera fatta insieme in famiglia sembra 
imporsi come una necessità: nel dolore, nel lutto, nelle disgrazie, quando i giorni 
sono cattivi… Nello stesso tempo, bisogna pregare anche nella gioia, nella festa, 
all’inizio dei pasti, in un luogo in cui avviene, accade la bellezza. Sì, pregare con gli 
altri familiari a volte significa assunzione comune delle responsabilità, a volte 
accettazione della volontà del Signore, a volte gioia condivisa davanti a Dio. E 
pregare con gli altri è sempre anche pregare per gli altri. Ma tutto questo lo si 
impara in radice nella liturgia eucaristica domenicale, perché è la preghiera 
comune, è la liturgia che ispira i modelli e plasma le forme di quella personale e 
famigliare. 
 

Dal breve itinerario percorso si comprende un dato fondamentale, un’istanza 
che interpella la creatività della chiesa e, al suo interno, delle famiglie: porre 
nuovamente al centro della vita cristiana un’adeguata comprensione e prassi del 
giorno del Signore, giorno della chiesa, giorno dell’eucaristia, giorno per l’uomo. 
Riscoprendo la centralità del giorno del Signore, «la famiglia ritrova se stessa come 
luogo delle relazioni decisive per l’esistenza delle persone che la compongono»(11); 
per il cammino di umanizzazione; per vivere sotto il segno dell’amore, l’unica realtà 
che «non avrà mai fine» (1Cor 13,8).  

ENZO BIANCHI  
 ___________________________  
(1) Su questo tema cf. E. Bianchi, Gesù educa alla fede Qiqajon, Magnano 2011, pp. 8-12.  
(2) B.Maggioni, Il seme e la terra, Vita e Pensiero, Milano 2003, p. 88; sul tema si vedano anche B. e B. Chovelon, 
L’avventura del matrimonio: guida pratica e spirituale, Qiqajon, Magnano 2004, pp. 175-182. (3) Giovanni 
Crisostomo, Sermones in Genesim VI,2.  
(4) Agostino di Ippona, Epistulae 14*.  
(5) Lumen Gentium 11.  
(6) A quest’ultimo tema ho dedicato un ampio studio: Vivere la domenica, Rizzoli, Milano 2005.  
(7) Acta Saturnini, Dativi, et aliorum plurimorum martyrum in Africa XI.  
(8) Ignazio di Antiochia, Ad Magnesios IX,1.  
(9) Efrem di Nisibi, Sermo ad nocturnum dominicae resurrectionis 4.  
(10) F. G. Brambilla, «“Stili di vita” della famiglia tra lavoro e festa», in Communio 230 (2011), p. 13. (11) F. 
Manenti, «Il giorno del Signore e la famiglia oggi: un tempo da ritrovare», in A. Torresin (ed.), Il giorno di Dio e 
degli uomini. Domenica ed Eucaristia, Àncora, Milano 2006, p. 174. 
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I MONACHESIMI OCCIDENTALE E  ORIENTALE: 
LO SCAMBIO DEI DONI 

Seconda Parte 
(Continua dal numero 225 – Maggio 2012) 

   
 3. Uno scambio possibile 

 
Lo scambio dei doni presuppone l’incontro di 2 partner.  
Lo scambio anzitutto si effettua nella gratuità; dona gratuitamente  

colui che dà e riceve gratuitamente colui che riceve. La prima 
espressione del dono dato e accolto in gratuità è il mutuo 
riconoscimento. L’uno accorda il riconoscimento e l’altro riconosce di 
essere riconosciuto: lo scambio di doni è questo mutuo riconoscimento, 
questa libera - perché gratuita – accoglienza l’uno dell’altro. 

Il primo dono che i monaci dell’Est e dell’ Ovest si fanno  è questo 
reciproco riconoscimento:  il primo effetto è farsi solidali gli uni con gli 
altri nel loro comune percorso di vita monastico. Un celebre apoftegma 
di Apollo, monaco in Egitto nel sec.IV,  dice: “Bisogna prostrarsi ai piedi 
dei fratelli che vengono; con questo ci prostriamo a Dio e non a loro. 
Quando vedi tuo fratello, vedi il Signore Dio tuo”1. 

La solidarietà tra i monaci delle Chiese “sorelle” si esprime nella 
preghiera reciproca. Lo rammenta l’ apostolo Giacomo: “La preghiera 
insistente degli uni per gli altri è molto efficace”(Gc 5,17).  

Un monaco del Monte Athos, interrogato su come valutasse lo scisma 
delle due Chiese “sorelle”, così rispose: 
“Fino a quando il tempo dell’ 
anatema lanciato sopra di te da tuo 
fratello non sarà passato, ti 
dimenticherai di te stesso, ti 
crocifiggerai per lui, soffrirai in ciò che 
tu hai di meglio, così che alla fine la 
luce increata della Resurrezione 
brillerà di nuovo per l’uno e per 
l’altro”(autore anonimo).   

Il monaco romeno André Scrima, 
che raccolse queste parole sull’ Athos, 
le riferì al papa romano Paolo VI e al 
patriarca di Bisanzio Athenagoras 
quando i due capi delle Chiese 
“sorelle” tolsero  l’anatema reciproco 
tra Chiesa di Roma e la Chiesa di 
Costantinopoli2. Un’identica 
intenzione anima la preghiera di molti 

                                            
1Apollo 3. 
2A. Scrima, Timpul Rugukui aprins, 138. 
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monaci e monache, appartenenti alle due Chiese, a partire dagli inizi del Novecento; questa 
preghiera (chiamata da papa Giovanni Paolo II l’ecumenismo spirituale) è un grande evento 
dello Spirito che ha suscitato il movimento ecumenico. Accanto al movimento ecumenico 
occorre ricordare il Concilio Ecumenico Vaticano II e la comune testimonianza dei martiri, 
altrettanti eventi dello Spirito di  questo secolo che hanno mosso le Chiese sul cammino dell’ 
unità3. 

Dobbiamo ricordare a questo punto l’opera coraggiosa di dom Lambert Beauduin e dei 
benedettini di Amay (poi Chevetogne). Nell’ editoriale del primo numero di Irenikon (la rivista 
del monastero di Chevetogne), da lui fondata, dom Lambert scriveva: “prima di pensare alla 
riunione ufficiale, bisogna realizzare la riconciliazione spirituale delle menti e dei cuori. Ogni 
cristiano deve quindi cominciare a operare questo riavvicinamento nella propria anima: 
conoscere, comprendere, stimare, amare i nostri fratelli separati”. Così commenta p. Michel 
van Parys queste parole: “Non si può incontrare in verità la chiesa ortodossa senza incontrare i 
suoi monaci. Ma questo incontro è difficile ed esigente. Esso presuppone una connaturalità 
con le cose spirituali. Per questo è indispensabile che il monachesimo occidentale torni con 
coraggio all’essenziale della propria vocazione. Il monaco dell’ Occidente solo restando 
autenticamente monaco potrà incontrare i monaci d’Oriente”(4). 

Lo scambio dei doni avverrà se i due monachesimi torneranno alla loro vocazione autentica 
e se si aiuteranno a vicenda sulla via di questo ritorno. Tornare alla propria vocazione è 
conversione: “se i monaci si convertiranno gli uni agli altri e insieme si convertiranno al 
monachesimo genuino, lo scambio dei doni tra i due monachesimi diventerà realtà” (p. J. 
Tillard).  

 
4. Il dialogo sulle cose essenziali 
 
 Il patriarca di Mosca Alessio II salutò i partecipanti al IX Convegno ecumenico 

internazionale di spiritualità ortodossa, dedicato, nella sessione russa, alle Vie del monachesimo 
russo (Bose, 20-22 settembre 2001) e disse queste parole: “Sono felice che al monastero di Bose 
si incontrino i rappresentanti della Chiesa ortodossa russa e della Chiesa cattolica romana” ed 

espresse la convinzione che, nonostante le relazioni ufficiali 
tra le due chiese continuino a essere molto tese (siamo 
all’epoca della sedicente offensiva detta “proselitismo” 
dei missionari cattolici in Russia), “alcune intuizioni 
fondamentali della vita monastica cristiana possono 
aiutare a trovare vie di riconciliazione e di autentica 
fraternità nei rapporti tra le chiese”. 

Anzitutto un autentico incontro fraterno tra monaci 
occidentali e monaci ortodossi oggi non può non passare 
attraverso la condivisione delle rispettive debolezze. “I 
monaci dell’ Est e dell’Ovest non possono mentirsi a 
vicenda; un fratello non può mentire a suo fratello” (così 
ha detto al convegno di Bose l’egumeno Nazarĳ della 
Lavra di Sant’Alessandro Nevskĳ a San Pietroburgo. Poi 
proseguì:”E se cerchiamo soprattutto le cose che 
uniscono, forse quel che ci accomuna è proprio la gravità 
dei problemi che una vita monastica seria si trova ad 
affrontare oggi”. Egli poi elenca i problemi relativi al 

                                            
3Su questo aspetto insiste il magistero di Giovanni Paolo li: Ut unum sint 84; cf. anche Tertio millennio adveniente. È 

un punto di forza di quell’«ecumenismo spirituale», che non è ancora stato assunto nel dialogo tra le chiese in 
tutta la sua potenzialità: cf. S.-E. BRODD, “A Communion of Martyrs: Perspectives on the Papal Encyclical Letter Ut 
Unum Sint”, in The Ecumenical Review 52 (2000) 223-233. 

4M. VAN PARYS, Incontrare il fratello, Qiqajon, Bose 2001, 43-44. 
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discernimento dei candidati alla vita monastica nella Russia postcomunista: “molti non hanno 
avuto una seria iniziazione cristiana e sono attratti al monastero quale rifugio da problemi 
personali; non hanno avuto una seria formazione teologica e monastica, sono di carente 
maturità umana (il crollo del comunismo ha significato anche una macrodisgreazione  del 
tessuto dei rapporti sociali), infine sono incapaci di una seria crescita umana e spirituale”(5). 
Sono in fondo gli stessi problemi, certo in termini meno drammatici, di molte comunità 
monastiche in Occidente. 

Ma, grazie a Dio, nell’epoca postcomunista, nella ex URSS, abbiamo assistito alla resurrezione 
del monachesimo, come pure alla Resurrezione del monachesimo in Romania, in Serbia e, con 
maggiore difficoltà, in Bulgaria. Questo evento forse è accaduto sotto l’influenza della rinascita 
più tumultuosa del monachesimo athonita e di quello copto in Egitto negli anni Sessanta-
Settanta. La solenne celebrazione della commemorazione del Millennio del battesimo della 
Rus’ segna l’inizio della rinascita dei monasteri ortodossi in Unione Sovietica (22 nel 1988) e 
quindi in tutto il territorio ex-sovietico: 360 nel 1993, 367 nel 1994, 382 nel 1995, 393 nel 1996, 442 
nel 1997, 478 nel 1998, più di 500 nel 2000(6). 

Dicevamo della condivisione delle debolezze dei due monachesimi: anzitutto la diminuzione 
della vita monastica e religiosa numerica anzitutto; e poi il calo più vistoso degli istituti di vita 
apostolica per il venir meno forse dei motivi storici o sociali che ne avevano motivato il sorgere 
e il fiorire(7). 

In questa situazione critica lo scambio di doni può attuarsi almeno in tre ambiti, nei quali si 
gioca l’autenticità della identità monastica: la vocazione alla sequela di Cristo nel celibato e 
nella comunione” (nella comunità cenobitica, ma anche nella solitudine aperta alla 
comunione dell’eremo); la vita spirituale e di preghiera; l’apertura di questa vita a una 
fecondità nella chiesa e nel mondo, soprattutto come memoria escatologica, come attesa del 
Signore che viene. 

 
a. Una comune vocazione 

 
Nel primo millennio il monachesimo occidentale sapeva bene che le sue radici erano in 

Oriente, che cioè traeva le sue origini dai monaci dell’ Egitto e dai Padri Orientali. Basti pensare 
alla Regola di Benedetto:lo stesso Benedetto riconosce che la sua Regola non era altro che un 
“manuale per principianti”e dunque rinviava alla doctrina sanctorum Patrum dell’Oriente  
(Basilio, Cassiano e altri),iniziazione alle “più 
alte vette di dottrina e di virtù”,che a loro 
compete. Benedetto dunque è consapevole 
che le fonti della sua Regola sono in Oriente. 
Questa coscienza si mantenne viva anche 
agli inizi del secondo millennio nei padri 
cistercensi: nel XII secolo Guglielmo di Saint-
Thierry giosce per la comparsa (o la 
ricomparsa) in Occidente di uno stile di vita 
monastica sul tipo delle Laure orientali: 
questo è per lui l’orientale Lumen, “la luce 
dell’Oriente”. L’antica luce del monachesimo 
egiziano è quello che i neonati monaci 
certosini si apprestano a portare “nelle 
tenebre dell’Occidente e nelle fredde regioni 

                                            
5NAZARIJ (LAVRINENKO), “Il monachesimo urbano. Una testimonianza contemporanea”, in Vie del monachesimo 

russo, 331-345. 
6Monastyri Enciklopedičeskĳ spravočnik, Moskva 2001, 420. 
7Cf. R. HOSTIE, Vie et mort des ordres religieux. Approches psychosociologiques, Paris 1972. 
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delle Gallie: si tratta “della vita solitaria e del modello della vita celeste”, in sostanza della la 
vita esicasta(8). 

 Un celebre riformatore della vita eremitica, Paolo Giustiniani, sulla soglia del XVI secolo, fa 
un lungo viaggio in Oriente e poi porta in Occidente un modello di vita monastica originale, 
sintesi del cenobio e dell’eremo, modello tanto caro ai monaci dell’ Oriente. Un altro celebre 
monaco, Massimo il Greco (Michele Trivolis), è frate domenicano a san Marco, in Firenze, poi 
compie un viaggio al monte Athos e infine si trasferisce in Russia alla corte di Vasilĳ III a Mosca 
(1518). Condannato per eresia, ma recentemente canonizzato dal Patriarcato di Mosca, vede 
quante buone analogie ci sono tra il monachesimo dell’Oriente e gli ordini mendicanti, i 
domenicani e i francescani: vede in questi un appello a rivivere lo spirito dell’antico 
monachesimo orientale(9). 

Il monachesimo d’Oriente e d’Occidente hanno camminato, spesso senza saperlo, su 
percorsi paralleli: hanno letto gli stessi testi, camminano su uno stesso cammino ascetico-
mistico, anche se, a quanto pare, raramente nei secoli del Medio-Evo si sono parlati e 
riconosciuti. 

 Citiamo solo tre esempi. Il trattato sulla vita monastica De vita solitaria di Pier Damiani, 
incluso negli opuscoli dello Pseudo-Basilio, fu tradotto in slavone tra XVII e XVIII secolo e 
conobbe grande diffusione in Oriente al punto che il biografo di Serafim di Sarov (1760-1833) 
mette sulla bocca del celebre santo starec un lungo estratto dell’ opera(10). Altro esempio: i 
censori dell’Università di Padova affermarono che la Filocalia di Nicodemo l’Aghiorita (è la 

summa della dottrina monastica in 
Oriente) è in tutto compatibile con 
la “santa Fede Cattolica e i suoi 
Principî relativi ai buoni costumi dei 
monaci”(11). Terzo esempio: 
ricordiamo la traduzione di alcuni 
classici della spiritualità monastica 
occidentale nelle lingue 
dell’Oriente monastico: Nicodemo 
l’Aghiorita traduce in greco il 
trattato Il combattimento spirituale 
di Lorenzo Scupoli (12); in Russia 
Tichon di Zadonsk traduce in russo 
l’opera del pio luterano Johann 
Arndt De imitazione Christi e 
Teofane il Recluso traduce sempre 
in russo le opere si san Francesco 
di Sales: “si tratta in realtà di 
traduzioni-trasposizioni, che 
avrebbero molto da raccontare 

                                            
8A. LOUF, “Alcune costanti spirituali nelle tradizioni esicaste d’oriente e occidente”, in Vie del monachesimo russo, 

36. 
9Il testo di Massimo il Greco sul Savonarola, la Narrazione dolorosa e degna di memoria e sulla perfetta vita 

monastica (Pověst strašna i dostopamjatna i sěvr’ “šenom inoceskom” žitel’stvě), è pubblicato a cura di D. 
Bulanin nella Biblioteka literatury Drevnej Rusi IX. Konec XV-pervaja pol. XVI v., “Nauka”, Sankt-Peterburg 2000, 
314-337. 

10“Breve racconto della vita e delle fatiche ascetiche del venerabile e luminoso starec Serafim, ieromonaco 
dell’eremo di Sarov e recluso”, in San Serafim. Da Sarov a Diveevo, Atti del IV Convegno ecumenico 
internazionale di spiritualità russa, Bose 18-21 settembre 1996, a cura di A. Mainardi, Qiqajon, Bose 1998, 304-305. 

11Così la Licenza in calce all’editio princeps della Filocalia greca (Venezia 1782), cit. in K. WARE, “Esiste una 
spiritualità della Filocalia?”, in Amore del Bello. Studi sulla Filocalia, Qiqajon, Bose 1992, 45. 

12Cf. E.N. PHRANGHISKO “La, questione della conoscenza delle lingue straniere in Nicodemo l’Aghiorita”, in 
Nicodemo l’Aghiorita, pp. 205-222. 
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sulle affinità-differenze tra i filoni ascetico-spirituali d’Occidente e d’Oriente”(13). 
Ci fu tra le due tradizioni monastiche uno scambio continuo invisibile, sotterraneo: perciò il 

terreno è oggi aperto all’incontro, forse ad una comunione ancora più grande e visibile. Quali i 
valori monastici che la tradizione orientale ha salvaguardato con maggiore chiarezza? 

L’Oriente ha conservato l’unità della vita religiosa intorno all’ ideale di una radicale sequela 
del Signore (prima dei vari servizi alla Chiesa e al mondo, detti diakonie): è il principio della  
dell’apothagé, della rinuncia al mondo e alla volontà propria per cercare di praticare 
nient’altro che il vangelo. Questa unità, che l’Occidente ha perduto col frammentarsi delle 
famiglie religiose dal XIII secolo (certo sorte all’origine per rispondere alla sfida delle nuove 
povertà), è sicuramente una preziosa testimonianza da accogliere con spirito aperto nella 
misura in cui aiuta a ritrovare l’unità della spiritualità cristiana (la vita in Cristo suscitata sotto la 
conduzione dello Spirito santo) al di là delle spiritualità plurali, che sono l’ espressione teologica 
degli istituti di vita attiva dette diakonie(14). 

La riflessione conciliare sulla vocazione universale alla santità, sull’unica consacrazione 
battesimale, può costituire lo spunto per approfondire il senso della vita monastica come vita 
da “poveri laici” (l’espressione è 
utilizzata da Pacomio in risposta al 
patriarca Atanasio): è significativa 
la riscoperta postconciliare della 
vocazione monastica come 
sviluppo della consacrazione 
battesimale e dunque non 
connessa al sacerdozio. La vita 
monastica sarebbe dunque vita 
nel battesimo vissuto nelle sue 
conseguenze più radicali e sotto 
la libera conduzione dello Spirito, 
dunque vita carismatica (o anche 
pneumatica) in senso stretto.   

 
b. La vita spirituale 

 
    Papa Giovanni Paolo chiede (nella Orientale lumen) ai monaci dell’Occidente di 

guardare all’esperienza monastica dell’Oriente per vivere la vita monastica con maggiore 
autenticità(15). Occorre che i monaci ritrovino il senso genuino della vita spirituale, di quella 
forma di vita che il papa “chiama Vita pneumatica perché ispirata, suscitata, sorretta e 
guidata dallo Spirito Santo. Senza l’ascolto di questo Spirito sempre all’opera la vita religiosa 
conosce la decadenza spirituale anche nei suoi aspetti umani”(16). 

Un esempio che illumina lo stile di vita sotto la condotta dello Spirito nell’esperienza 
monastica d’Oriente è quello della Filocalia: non alludiamo al libro noto a tutti, ma all’evento 

                                            
13Significativi sono i rilievi di Teofane, sparsi in varie lettere, a proposito dell’opera dello Scupoli: “Hanno mandato 

dall’Athos Il combattimento spirituale di Nicodemo l’Aghiorita, suggerendo di tradurlo... Vedo che è proprio il 
libro che conoscevo già all’Accademia di Kiev... È tradotto dal latino ed è molto bello... Non lo traduco, ma lo 
traspongo liberamente... Quel libro è scritto da un cattolico, e i cattolici della preghiera della mente hanno una 
comprensione diversa dalla nostra... L’autore promette di parlare soltanto della preghiera della mente, ma sulla 
preghiera dice solo due parole,il resto è tutto su ‘meditazione’ e ancora ‘meditazione’”, (FEOFAN ZATVORNIK, 
Sobranie pisem, Moskva 1994, vol. VII, Lettere 1167, 1168, 183 e 184; vol. VI, Lettera 986, 117), cit. in G. ZJABLICEV, 
“Preghiera o meditazione? La vita interiore secondo Teofane”, in La grande vigilia, Atti del V Convegno 
ecumenico internazionale di spiritualità russa, Bose 17-20 settembre 1997, a cura di A. Mainardi, Qiqajon, Bose 
1998, 369-380. 

14Cf. E. BIANCHI, Non siamo migliori, 15-16. 
15Cf. l’Orientale lumen, ma anche l’esortazione apostolica post-sinodale Vita consacrata. 

16Cf. E. BIANCHI, Non siamo migliori, 81. 

34 



  
 

Anno XXXIV ● N. 226 ● Giugno 2012 
 

filocalico, anzi alla Filocalia come “avvento”:  questo fu il titolo di un famoso saggio di padre 
André Scrima, che negli anni Cinquanta rivelò all’Occidente l’insospettata vitalità spirituale del 
monachesimo romeno perseguitato(17). 

“La Filocalia è un evento dello Spirito Santo, anzi è l’avvento permanente dello Spirito Santo. 
Lo Spirito ci rivela tutta la verità (Gv 16,13): la Filocalia accade sempre di nuovo. Nel XX secolo 
sono apparsi altri testimoni (p. Scrima allude ai monaci vissuti nascosti sotto il regime comunista) 
di questa continua azione dello Spirito, che grazie al pianto e al sangue fino alla morte 
aggiunge nuove pagine alla ancora incompiuta opera filocalica”(18). 

“La Filocalia è più che un’opera letteraria: è la testimonianza di una tradizione viva che la 
precede e la segue e per molti aspetti è all’opera anche ora in tutti i cristiani che vivono 
coscientemente la grazia del battesimo e riconoscono Cristo che abita in loro (2 Cor 13,5). A un 
professore che si stupiva che i monaci del monastero di San Panteleimon sull’ Athos leggessero 
Giovanni Climaco e Simeone il Nuovo Teologo, Gregorio Sinaita e Massimo il Confessore e tutti 
gli altri padri della Filocalia, lo starec Silvano rispose: “Non solo i nostri monaci leggono quei libri, 
ma potrebbero essi stessi scriverne di simili... Se per un motivo o per l’altro quei libri dovessero 
andare perduti, allora i monaci ne scriverebbero di nuovi...”(19). 

C’è anche una Filocalia occidentale che attende ancora di essere raccolta: una linea di 
“contemplativi”, dai padri certosini e cistercensi ad altri riformatori della vita monastica in 
Occidente che hanno tratto ispirazione dai padri ascetici orientali. 

Credo che il buon terreno per l’incontro spirituale tra Oriente e Occidente accadrà in futuro 
grazie alla scoperta di questi valori vivi in Oriente e urgenti per Occidente: in realtà il 
cristianesimo occidentale cattolico potrà accostarsi alla tradizione spirituale dell’Oriente per  
diventare di nuovo consapevole che quegli stessi valori sono presenti da sempre anche nella 
sua propria tradfizione.  I valori in gioco sono: la cura della propria vita interiore (la esuchia), la 
cura della liturgia che è al cuore della vita monastica, l’accentuazione escatologia della vita 
consacrata che è l’attesa del ritorno del Signore, la ricerca della quies del cuore, l’ approccio 
sapienziale alla Sacra Scrittura sulla traccia dei santi Padri. Alla luce di questi valori è possibile l’ 
incontro in profondità tra le tradizioni spirituali d’Oriente e d’Occidente. Dicevamo dell’ 
approccio sapienziale della Sacra scrittura; a questo proposito occorre ricordare che l’evento 
spiritualmente più significativo del Concilio Vaticano II per il rinnovamento della vita cristiana e 
monastica è stato la riscoperta e la “riconsegna” della Parola di Dio al popolo cristiano(20): ma 
la Sacra Scrittura va letta sotto l’azione dello 
Spirito perché sia una lectio sapienziale. 

L’ Oriente anche a questo proposito ha 
molto da dirci: significativo un detto di un 
“padre del deserto” contemporaneo, 
Matta el Meskin, monaco in Egitto: “Non 
esiste alcun mezzo intellettuale per entrare 
nell’evangelo, perché l’evangelo è 
spirituale. Il Vangelo deve essere vissuto 
nello Spirito, prima di poter essere compreso 
con la mente”(21). 

Infine l’esperienza monastica d’Oriente 
aiuterà l’Occidente a ritrovare, così dice 
dom André Louf, l’“armoniosa 
compenetrazione tra la liturgia e la 

                                            
17UN MOINE DE L’ÉGLISE ORTHODOXE DE ROUMANIE, “L’avènement philocalique dans l’Orthodoxie roumaine”, in 

Istina 5 (1958) 3-4, 295-328 e 443-475. 
18NIKON NEOSKITIOTIS, “La Filocalia al Monte Athos”, 175. 
19SILVANO DELL’ATHOS, Non disperare, Qiqajon, Bose 1994, 37-38. 
20Cf. E. BIANCHI, Non siamo migliori, 9-13. 
21MATTA EL MESKIN, Comunione nell’amore, prefazione di E. Bianchi, Qiqajon, Bose 19993, 41. 
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preghiera nella vita monastica”(22) e cioè quell’intimo dialogo tra vita spirituale e vita liturgica 
allo scopo di superare la schizofrenia tra i gesti e le parole liturgici da un lato e la loro 
interpretazione teologico-spirituale dall’altro. 

 
5. Nel segno d’unità 
 
La vita monastica rende un servizio alla Chiesa e al mondo peculiare: percepisce la 

presenza del Signore veniente. L’espressione di questa attesa è la vigilanza nella preghiera 
continua (penso al pellegrino russo, che cerca sulle strade della Russia la oratio continua)  e in 
particolare della oratio nocturna (poiché è di notte che il Signore verrà), pratica cara alla 
tradizione monastica ortodossa russa. Occorre accennare anche ad un’altra pratica della 
preghiera tipica dei monaci ortodossi: la “preghiera di Gesù” detta anche “preghiera del 
cuore”, appunto finalizzata al conseguimento della oratio continua. Le pratiche accennate 
vogliono aprire il cuore alla venuta dell’ Altro in noi, aprire uno spazio di attesa al Signore che 
viene. “Questi è il monaco: una presenza, una testimonianza o un segno, il testimone del 
mondo futuro, del regno che deve ancora venire ma che è tuttavia già presente in mezzo a 
noi. Il monaco - dice Isacco il Siro - è colui che passa tutti i giorni della sua vita nel digiuno, nella 
penitenza e nella preghiera e attende il compimento della speranza celeste”(23). 

Poiché i monaci cristiani dell’ Ovest e dell’Est aspettano lo stesso ed unico Signore, poiché la 
loro attesa è identica, essa è segno efficace di unità. Quanto più la vita monastica d’Oriente e 
d’Occidente sarà autentica attesa del Veniente, tanto più sarà segno di unità. Se questo 
accadrà davvero l’incontro dei monaci cattolici con i monaci ortodossi aiuterà a superare una 
lettura sviante dell’ecumenismo come “proselitismo” e quindi la propria avversione da parte di 
non pochi di loro al dialogo ecumenico(24). 

Se in fondo i due monachesimi sono sempre stati in unità tra loro, poiché risalgono all’ unico 
monachesimo del primo millennio, all’epoca della Chiesa indivisa, allora essi offrono alle Chiese 
di oggi in dialogo un metodo: esso parte come da un certo presentimento che l’unità c’è da 
sempre, che in fondo non è mai stata infranta.  

Padre A. Louf scrive: “Il cammino di noi monaci è singolare, partiamo dall’esperienza della 
Chiesa indivisa; perciò seguiamo il cammino inverso a quello delle Chiese ufficiali impegnate 
nel dialogo teologico: esse vedono  i punti di divergenza e tentano di ridurli. Il cammino dei 
monaci (o dell’ ecumenismo spirituale) parte da una  comunione antecedente, già vissuta e 
della quale vuole esplorare tutte le conseguenze. Partendo da tale esperienza l’operatore 
ecumenico già possiede un criterio di discernimento che gli permette di procedere con 
audacia e in fedeltà allo Spirito”(25). 

Ascoltiamo ancora le parole di una monaca romena contemporanea : “I monaci sono 
chiamati per vocazione a vivere una vita unificata, una vita purificata da ogni ambiguità, da 
ogni spezzettamento. È per questo che essi richiamano sempre all’unità profonda di tutti in Dio: 
potremmo trovare qui un contributo della vita monastica sul cammino del ritorno all’unità delle 
chiese “(26). 

 
 
 

                                            
22A. LOUF, La vita spirituale, Qiqajon, Bose 2001, 32 (cf. in particolare tutto il capitolo dedicato all’“Al di là della 

liturgia”, 27-69). 
23K. WARE, La vita monastica, sacramento d’amore, Qiqajon, Bose 1994, 12-13. 
24Cf. G. ZJABLICEV, “Il problema ecumenico nella Chiesa ortodossa russa in relazione al sinodo del 1994”, in 

Concilium 32 (1996) 6, 138-149 [1088-1099]. 
25A. LOUF, “Moines et (Ecuménisme”, in Collectanea cisterciensia 44 (1982) 3, 181 (ora in A. LOUF, La vita spirituale, 

183-201). 
26Così madre Eufrasia Poiana di Dealu, in I. BALAN, Volti e parole dei padri del deserto romeno, Qiqajon, Bose 1991, 

199. 
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La Unitatis Redintegratio definisce “ecumenismo spirituale” “la conversione del cuore, la 

santità della vita e le preghiere private e pubbliche”(27); esso è l’anima di ogni  iniziativa 
finalizzata al  ritorno delle Chiese all’unità 

E forse proprio esso ispirerà ai cristiani gesti coraggiosi là dove il metodo del confronto 
teologico non funziona. E i monaci soprattutto saranno in grado di compiere atti audaci, 
profetici, tali da sollecitare le loro Chiese a procedere sulla via dell’unità. Ci sono già monasteri 
in cui vivono insieme monaci di confessioni diverse (per esempio, Bose, Chevetogne, Taize e 
Grandchamp..): sono segni importanti per il futuro(28). Ma il cammino è ancora difficile per la 
maggioranza dei monaci oggi; e tanto più difficile per le Chiese. Intanto l’Oriente, che ha 
custodito l’unità della vita monastica e il suo carattere laicale, costituisce per l’Occidente un 
appello a non trascurare questi elementi che sono stati un tratto comune del monachesimo 
della chiesa indivisa; a sua volta il monachesimo d’Occidente potrà aiutare l’Oriente nel suo 
difficile dialogo con la modernità. 

Assistiamo oggi alla crisi della vita religiosa sia numerica sia per l’ indebolirsi del suo ideale 
agli occhi della società, in altri tempo capace di grande influenza.  Ma dobbiamo imparare a 
vedere questa crisi  come un tempo opportuno per un ritorno alla vita secondo il Vangelo, per 
un ritorno all’essenziale della vita monastica. Forse l’Oriente cristiano ci può essere di aiuto: 
occorre ascoltare la voce dello Spirito, che ci aiuta a scrutare i segni dei tempi nella libertà e 
con creatività. 

Comunque l’ascolto della voce dei tempi dovrà coniugarsi con il ritorno alle fonti bibliche, 
patristiche e monastiche, cosicchè dalla confluenza dello scrutare i segni  dei tempi di oggi e 
la conoscenza delle fonti classiche dell’antico monachesimo nascerà un monachesimo nuovo. 

 
                                                                                                   p. Fiorenzo Reati ofm 

 
 
 

                                            
27“La conversione del cuore e la santità della vita, insieme con le preghiere private e pubbliche per l’unità dei 

cristiani, si devono ritenere come l’anima di tutto il movimento ecumenico e si possono giustamente chiamare 
ecumenismo spirituale” (Unitatis redintegratio 8). 

28Ricordiamo le comunità di Taizé e Grandchamp; il monastero di san Macario in Egitto,rifondato alla fine degli 
anni sessanta da Matta el Meskin; nella Comunità di Bose vivono fratelli appartenenti alla Chiesa cattolica, alla 
Chiesa riformata di Francia, di Neuchâtel, e di Losanna, e monaci delle Chiese ortodosse. 
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LA GUERRA È DICHIARATA 
 

FilmiAmo… 
Scheda a cura di 

fr. Davide Sironi 
 

La guerra 
è 
dichiarata 
di valérie Donzelli 
 
Con Valérie 
Donzelli, Jérémie 
Elkaïm, Gabriel 
Elkaïm, Brigitte Sy, 
Elina Lowensohn. 
   
 
Commedia 
Drammatica 
durata 100 min. 
  
Francia 
2011 
Sacher 
 

 
 

  Juliette e Romeo sono due giovani ragazzi che si 
conoscono, si innamorano, decidono di vivere insieme. Nasce Adam il 
loro primogenito. Una storia comune, ma non scontata perché piena 
di gioia di vivere. Quando Adam ha 18 mesi gli viene diagnosticato un 
raro e aggressivo tumore al cervello. Un dramma, ma non una 
tragedia. La vita cambia, niente sembra più come prima. Eppure 
resiste la voglia di vivere, l’energia raggiante, la determinazione di non 
lasciarsi annientare da un male invisibile. La guerra è dichiarata. Non si 
subisce ma si lotta con lo spirito dilatato dalla speranza.  
 

 

Velérie Donzelli è la regista, la sceneggiatrice e l’attrice 
protagonista di questo film rivelazione al Festival di Cannes 2011. 
Jérémie Elkaïm ne è sceneggiatore e attore protagonista. Entrambi 
sono i veri genitori di Gabriel, il loro bambino colpito da un tumore 
‘cattivo’ al cervello all’età di 18 mesi. E’ una storia vera quella che 
vediamo rappresentata sullo schermo. Poteva essere una tragedia 
piena di dolore, lacrime, pietismo. Invece lo spettatore viene coinvolto 
in una vicenda che trasmette vitalità, in un dramma affrontato con la 
voglia di non arrendersi, di mantenere la gioia e il sorriso per la bellezza 
dell’essere al mondo. Non è un documentario, né una biografia 
familiare, resta un’opera cinematografica che nella rappresentazione 
scenica dilata la realtà offrendo già un orizzonte ermeneutico. Proprio il 
racconto sembra diventare mezzo necessario per penetrare, rileggere, 
accogliere e trasformare una vicenda così sconvolgente, disarmante. 
Juliette e Romeo non restano schiacciati da un destino incomprensibile 
e crudele, si riarmano della forza che nasce dal loro amore, dall’essere 
l’uno per l’altra sostegno e linfa vitale.  

“Siamo condannati a un destino terribile” si dicono appena si 
presentano, i loro nomi e la loro relazione sembrano segnati da una 
tragedia shakespearina già scritta: un amore impossibile che 
soccombe alla malvagità, che assume forme diverse, ma ancora oggi 
annienta anche la storia più bella. Invece, Romeo e Giulietta di questo 
racconto mostrano la forza di un amore che fronteggia, in una 
battaglia dura, la realtà più sconvolgente: l’innocente sofferente.  

Proprio la scelta dei nomi dei protagonisti rivela che la giovane 
regista francese vuole narrare la potenza dell’amore che sa cambiare 
anche il destino. Ogni relazione vissuta intensamente può affrontare 
anche le lotte più faticose. E’ una vicenda personale che diventa 
universale. Così il piccolo bambino malato si chiama Adam: anche qui 
il nome apre a una riflessione originaria, che riguarda ogni uomo. 
Possiamo essere colpiti inaspettatamente da un male oscuro, siamo 
segnati dalla vulnerabilità, ma la prossimità amorevole degli altri ci può 
condurre al di là del campo nemico. 
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Velérie Donzelli realizza un film con atmosfere da nuovelle vouge, che sconfina in generi 
differenti, senza scivolare in luoghi comuni. Con una sceneggiatura forte, una recitazione 
misurata e incisiva e una colonna sonora straordinaria che spazia anch’essa in diversi generi 
musicali, ci regala un’opera originale, intensa e altresì lieve: rappresenta la drammaticità che a 
volta la vita ci riserva senza cadere nella disperazione, nella commiserazione, nella tragedia 
compassionevole. La vita è questa: sogni, gioie, spensieratezza, colori, musica, amore e insieme, 
senza soluzione di continuità, preoccupazione, ansia, rabbia, fatica, lacrime, dolore. 
Questo film trasmette un messaggio forte che invita a riscoprire la speranza per un domani 
migliore. Occorre allenarsi per mantenere il ritmo della vita in salita, ma correndo insieme si può 
fare.  

Certo la guerra logora e gli effetti collaterali ci sono, anche ciò che sembra solido può 
mostrare crepe e cedimenti. Ma rimane la condivisione di un’esperienza che segna la vita e la 
orienta rendendo capaci di porsi davanti a un mare da respirare, a una vita che ondeggia con 
i suoi flutti, le correnti, i vortici, ma anche con il suo dolce rumore, la sua freschezza rigenerante, 
il suo orizzonte sconfinato e rasserenante. 

Il finale truffautiano rimare aperto a nuovo un futuro di vita. 
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NOTIZIE di CASA 

02-10 
Messico 
 
 

06 
Milano  
 

08 - 
Verona 
 

08 - 
Cividino 
 

09 - 
Milano 
 
 
 

10 - 
Cividino 
 
 
 

15 - 
MIlano 
 
 
 
 
 

17 - 
Baccanello 
 
 
 
 

21 – 
Monza 
 
 

GIUGNO 2012 
 

A cura di 
fr. Enzo Pellegatta  

LUGLIO 2011 
 

 

Ha luogo il Capitolo internazionale delle stuoie dei frati U10; per la 
Provincia partecipano fr. Sergio Spiga e, in qualità di relatore, fr. Cesare 
Vaiani. 
 

Nella Basilica di s. Antonio si celebrano i funerali del sig. Giuliano Lodi 
Rizzini, insignito del Diploma di fraternità e amico dei frati di Milano. 
 

Nel convento interprovinciale di San Bernardino, casa dei professi 
temporanei, si riunisce il Collegio dei Ministri del Nord Italia. 
 

L’Amministrazione comunale inaugura il parco per bambini intitolato ai 
ss. Francesco e Chiara, in ricordo dei frati minori di Cividino. 
 

Nel Duomo di Milano fr. Matteo Della Torre è ordinato sacerdote 
dall’Arcivescovo Card. Angelo Scola. Il giorno seguente, domenica, 
celebra la Prima Messa presso la Parrocchia ss. Alessandro e 
Margherita a Melzo, suo paese natale. 
 

Dopo la Messa vespertina, presieduta dal Vicario provinciale fr. Almiro 
Modonesi nella Chiesa parrocchiale, si snoda la processione del 
Corpus Domini con arrivo in Convento, cui segue il saluto dei frati alla 
comunità di Cividino.  
 

La Provincia di Milano, in occasione della tradizionale cerimonia di 
consegna dei premi di riconoscenza ad associazioni, cittadini 
benemeriti legati al territorio milanese, ha deciso di conferire la 
medaglia d’oro e il Diploma di riconoscenza a Frate Clemente Moriggi, 
Direttore delle Opere della Fondazione Fratelli di San Francesco d’Assisi 
Onlus. 
 

Fr. Francesco Bravi e fr. Enzo Maggioni  festeggiano i 30 anni di 
ordinazione sacerdotale con una celebrazione eucaristica, cui sono 
seguite la benedizione della statua di s. Francesco (opera di fr. 
Nazareno Panzeri) collocata sulla piazza della Chiesa e del nuovo 
parco giochi dedicato a fr. Davide Cattaneo.  
 

Nella celebrazione eucaristica vespertina viene conferito il diploma di 
fraternità al sig. Gildo Favero, per il generoso e fedele servizio che da 
diverso tempo offre a favore dei progetti missionari della Provincia. 
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NOTIZIE di CASA 

22 - 
Cermenate 
 
 
 
 
 
23 - 
Rezzato 
 
 
25-29 
Porto Maurizio (IM) 
 
26 
Chiari (BS) 
 
29 - 
Sabbioncello 
 
 
 
 
30 - 
Cividino 
 

GIUGNO 2012 
 

A cura di 
fr. Enzo Pellegatta  

LUGLIO 2011 
 

Nel convento si svolge un incontro organizzato dalla CISL di Sicilia e 
Lombardia per portare a termine il progetto di trasformare l’immobile 
confiscato alla mafia in centro di formazione dedicato a Giorgio 
Ambrosoli. L’Associazione Nazionale Costruttori Edili lariana aderisce 
all’iniziativa, denominata Progetto San Francesco, chiamando a 
collaborare i ragazzi della scuola edile. 
 
In occasione del giugno francescano la compagnia del Teatrominimo 
mette in scena il suo ultimo spettacolo “Più della luce, Chiara” che 
verrà presentato a settembre al Festival Francescano di Reggio Emilia. 
 
Nel monastero delle sorelle clarisse il Definitorio vive il periodo di tempo 
forte. 
 
Nella chiesa del Cimitero si celebrano i funerali del sig. Gaspare 
Malinverno, fratello di fr. Teofilo e deceduto il giorno 24. 
 
Il Signore chiama a sé fr. Siro Bianchi, da tempo residente 
nell’Infermeria provinciale. Nato a Milano il 18 luglio 1927, visse con 
cordiale finezza e cortesia la sua testimonianza francescana, negli 
svariati incarichi a lui affidati in diversi conventi. I funerali si celebrano a 
Sabbioncello, nella chiesa di s. Maria Nascente, il giorno 02 luglio. 
 
Il Vescovo di Bergamo, mons. Francesco Beschi, presiede l’Eucaristia in 
occasione della presa di possesso ufficiale del Convento di Cividino da 
parte delle monache carmelitane. 
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fr. SIRO Giancarlo BIANCHI 
Fr. Siro nasce a Milano il 17 Agosto 1927 e, dopo pochi giorni, viene 

battezzato nella Chiesa parrocchiale di s. Michele Arcangelo 
(Precotto) con il nome di Giancarlo. Inizia un’esperienza lavorativa e 
contemporaneamente frequenta la scuola serale dell’istituto 
commerciale fino al terzo anno. Nel 1946 chiede di entrare nella 
famiglia francescana e fa il suo ingresso a Saiano. Qui inizia a 
frequentare le scuole medie, ma la salute precaria non gli permette 
di concludere gli studi. Dopo circa tre anni chiede di entrare 
nell’Ordine dei Frati Minori nella Provincia di Lombardia S. Carlo 
Borromeo e il 12 agosto 1948 a Rezzato veste l’abito della prova. 

Trascorso l’anno di noviziato, il 14 agosto 1949 emette la 
Professione temporanea nelle mani di fr. Pancrazio Chiodini, 
delegato del Ministro provinciale. Il 26 dicembre 1952, a Pavia, 
emette la Professione Solenne nelle mani di fr. Innocenzo Gorlani, 
Ministro Provinciale.  

Vive il tempo del post-noviziato e i primi anni della professione 
solenne con evangelica disponibilità all’itineranza, svolge infatti 
l’ufficio di cuciniere e di questuante in diversi conventi della 
provincia: a Varese,  Rezzato e Saiano, quindi a Dongo e Baccanello. 

Dal 1967 al 1991 risiede a Pavia dove si mette a servizio dei fratelli 
come sacrestano, assistente della mensa dei poveri e cuoco. Qui si 
dedica con generosità anche alla questua, diventando così 
testimone della presenza di Dio in mezzo agli uomini: con l’umiltà, la 
povertà, l’esempio e il silenzio, interrotto solo da parole brevi. 

Dal 1991, per tre anni, vive a Cividino dove continua a svolgere 
con laboriosità e in semplicità i servizi che gli sono richiesti, animato -
come lui stesso dice in una lettera al Ministro provinciale- dal 
“desiderio di vivere più coerentemente la regola di s. Francesco, che 
dice: «Tutti i frati debbono lavorare, e chi non sa impari»”.  

Dal 1994 fino al 2003 risiede a s. Angelo e anche qui si dedica 
prevalentemente alla questua, facendo sentire la vicinanza e 
l’amore di Dio a quelli che lo incontrano. Egli stesso infatti scrive: 
“vorrei sentirmi utile con la mia presenza, con il mio buon esempio e 
la mia fatica vissuta con semplicità francescana, a numerosi fratelli 
che attendono una risposta non fatta di parole ma di fatti”. 

L’aggravarsi delle condizioni fisiche rende necessario il suo ricovero 
presso l’infermeria provinciale di Sabbioncello sin dal 2003, ove 
rimane fino alla morte, salvo l’esperienza di un anno nel convento di 
Monza, dal 2006 al 2007. Fr. Siro ha accettato con serenità i limiti 
imposti dalla malattia e ha offerto la sua sofferenza a Dio come un 
silenzioso canto di lode. 

All’alba della solennità degli apostoli Pietro e Paolo, il 29 giugno 
2012, restituisce la sua vita a Dio ed entra nel suo Regno di pace. A 
laude di Cristo e del Poverello Francesco. Amen. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“È risorto  
il buon Pastore,  
che ha dato  
la vita  
per le sue pecorelle,  
e per il suo gregge  
è andato incontro 
alla morte. 
Alleluia!”  

dalla liturgia Lunedì III 
settimana di Pasqua 
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Omelia funerale fr. Siro Bianchi - Sabbioncello, 2 Luglio 
2012  

fr. Francesco Bravi - Ministro Provinciale 
 

Letture: 2 Corinti 4 ,7 - 5; Salmo 115; Matteo 5, 13-16 

 

 Oggi accompagniamo frate Siro nel suo ultimo tratto di strada, quello che lo porta 
alla “terra dei viventi”. Ne ha percorsa tanta di strada frate Siro iniziando dal lontano 
1946 quando da Precotto è andato a Saiano per iniziare l’esperienza di vita 
francescana. Oggi frate Siro, come ci ricordano le nostre Costituzioni Generali passa 
“dalla vita terrena alla gloria del Signore” e porta a compimento, con “l’ultima offerta 
della sua vita” la sua professione religiosa nella famiglia dei frati minori (Cfr. Art. 35).  

E noi frati minori, suoi compagni di strada, oggi, presentandolo al Signore, cantiamo 
con lui le parole del salmo 115 e ripetiamo “la mia vita Signore canti la tua lode”. 
Cantiamo la lode divina; lode per il dono di questo fratello che ora restituiamo a colui 
che ce lo ha donato: il Dio Padre fonte di ogni dono perfetto. 

La vita e la storia di frate Siro ridiventano oggi per noi una parola viva, parola di Dio 
che interpella la nostra vita e la nostra fede in momenti di radicale trasformazione e 
cambiamento. È proprio la Parola ora proclamata e ridetta dentro la vita del nostro 
confratello, che si fa appello preciso e insieme concretissimo invito alla revisione dei 
nostri stili di vita. 

Anche noi allora come l’Apostolo diciamo: “Ho creduto, perciò ho parlato”; ed oggi 
parliamo e diciamo – interpellati da una parola che si è fatta vita – “che noi abbiamo 
un tesoro in vasi di creta perché appaia che la potenza  straordinaria viene da Dio e 
non da noi”. La vita del credente è questo apparire della Grazia dentro la povertà e la 
piccolezza umana. Questa è la vocazione del frate minore; di colui che dice con la sua 
vita e le sue scelte che solo Dio è l’Onnipotente. Questa parola svela in pienezza la vita 
di colui che oggi accompagniamo nel suo passaggio dalla terra al cielo; ma questa è la 
parola che ricorda a noi, frati minori, cosa siamo chiamati a vivere. Vivendo così si 
diventa, ci dice il brano evangelico, sale della terra e luce del mondo; cioè gente che 
sa di qualcosa e dice qualcosa e che non si ferma a contemplare la propria immagine 
ma agisce nella storia nella consapevolezza che, vedendo le nostre opere buone, gli 
uomini di oggi possano rendere grazie al Padre che è nei cieli. Il piccolo, il povero, il 
minore è tale solo perché annuncia con la vita e le scelte colui che è l’Onnipotente e 
buon Signore. Ecco la strada maestra da percorrere da ogni frate di questa fraternità 
provinciale; ecco il significato profondo della strada percorsa da frate Siro pur nella sua 
umana fragilità. 

Certo che allora oggi noi parliamo, ma lo facciamo perché abbiamo creduto e 
crediamo e credendo lodiamo il Padre che compie cose grandi nei suoi piccoli e umili 
servi. Il credente diventa sale e si fa luce perché la grazia di Dio, nella accoglienza umile 
e perseverante, rende possibile tutto questo. 
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Ma noi oggi, proprio perché credenti, diciamo anche la forza del servizio umile e 
generoso dei fratelli che frate Siro ci ha testimoniato con la questua, con il servizio ai 
poveri e con i tanti piccoli e nascosti uffici ricoperti all’interno della fraternità provinciale. 
Una ricchezza di vita da riscoprire e forse da tornare a vivere con semplicità. Diciamo 
anche la forza del segno trasparente del lavoro manuale; la testimonianza gioiosa e 
diuturna della “grazia del lavoro” che non spegne lo spirito della orazione e devozione e 
che particolarmente in questi tempi ha bisogno di una profonda e seria riscoperta. 

“Tutto infatti è per voi” ci ha detto l’Apostolo, dunque anche la testimonianza di 
frate Siro, “perché la grazia… moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio”. Così la morte, 
pur nel suo carico umano di fatica e di sofferenza per il distacco, si fa manifestazione, 
perché portiamo “nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si 
manifesti nel nostro corpo”. Così la morte si fa insegnamento proprio come dice 
Sant’Antonio di Padova in un suo sermone: “Chi si umilia nel pensiero della morte, regola 
al meglio tutta la sua vita e si guarda intorno; sa scuotersi dalla pigrizia, resistere nella 
fatica, nelle avversità confidare nella misericordia del Signore e guidare rettamente la 
sua vita al porto della vita eterna”. 

Mentre affidiamo alla divina misericordia l’anima del nostro confratello, diciamo il 
nostro grazie sincero a tutti coloro che in questi anni hanno accudito e curato frate Siro. 
A frate Siro chiediamo di essere presso il Signore colui che intercede per tutti noi, per la 
nostra e sua Provincia, per i suoi familiari, per le tante persone che ha conosciuto, 
accolto e servito, per il mondo intero perché ritrovi le ragioni delle fraterne intese nella 
sicurezza e nella giustizia.  

In un testo delle Fonti Francescane viene riportato un discorso di S. Francesco ai suoi 
frati: “Carissimi fratelli e figlioli miei – dice il santo di Assisi – non vergognatevi di andare 
per l’elemosina, poiché il Signore si fece povero per amor nostro in questo mondo. È 
sull’esempio di lui e della sua madre santissima che noi abbiamo scelto la via della più 
autentica povertà: è la nostra eredità questa, acquistata e lasciata dal Signore Gesù 
Cristo per noi e per tutti quelli che vogliono vivere, secondo il suo esempio, nella santa 
povertà” (Compilazione di Assisi 51). È questa eredità che come dice la Regola dei frati 
minori, conduce al regno dei cieli, meta che speriamo e desideriamo, affidandoci alla 
misericordia divina,  per il nostro fratello Siro. 

Ancora con le parole di Sant’Antonio diciamo allora: “A Te dunque, trinità e Unità, 
supplici ci rivolgiamo, perché quando verranno i giorni della sofferenza e della 
corruzione finale,… l’anima da te creata a te ritorni e tu l’accolga affinché… meriti di 
alzarsi in volo alla gloria della libertà dei figli di Dio. Accordacelo tu, Dio trino e uno, che 
sei benedetto per tutti i secoli dei secoli. Amen”. 
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LUGLIO 2011 
 

 

 
 
 

Onda dolce de 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi dibatto nei miei pensieri 
 inseguendone senza fine 

ragione e ragionamenti,  
talvolta sono spossato 

 come dopo una lunga corsa. 
Chi mi comprende già lo sa 

l'affanno diventa fiatone 
come un torrente in piena 

sembra squarciare il  cuore. 
Mi placo solo quando 

sento l 'abbraccio 
dell 'onda del mare  

planante dolcemente a riva, 
e sullo sfondo emerge 

OSCAR Luigi SCALFARO francescano secolare 
LA MORTE DI OSCAR LUIGI SCALFARO 

UN LAICO CONVINTO, UN CONSACRATO COERENTE 
 

Carissimi, 
penso sia doveroso un ricordo del nostro fratello Oscar 

Luigi Scalfaro che è tomato alla casa del Padre nella notte tra 
sabato 28 e domenica 29 gennaio 2012. Di lui sappiamo tutto dai 
mezzi di comunicazione che hanno dedicato numerosi e 
abbondanti servizi, articoli, commenti su di lui, ed è stato giusto 
così, visto i ruoli ricoperti a livello politico e istituzionale in Italia, 
nella sua lunga vita, fino al vertice di Presidente della Repubblica 
dal 1992 aI1999. 

Tutti i numerosi commenti su di lui sono stati estremamente 
positivi sulla figura di uomo, di politico, di cattolico; anche il Papa 
Io ha ricordato. Solo poche voci sono risultate polemiche. 

La storia però Io colloca già tra i padri della Patria e a 
pieno titolo visto che fu tra coloro che scrissero la Carta 
Costituzionale nel dopoguerra, assieme a Giorgio La Pira; altro 
nostro fratello di vocazione; Carta che ancora oggi è tra le 
migliori al mondo. 

E' stato un dono grande per noi averlo conosciuto e 
averlo avuto quale fratello di vocazione. Nel 2011 aveva 
ricordato i suoi 60 anni di Professione dei Consigli Evangelici fatti 
all‘Oasi S. Maria degli Angeli di Erba il 16 settembre 1951 nelle 
mani del Fondatore Padre Agostino Gemelli e del Presidente Ezio 
Franceschini. Di questo forse nessuno parlerà e su questo vorrei 
soffermarmi. Da 60 anni rinnovava annualmente il suo Sì al 
Signore qualunque era la carica che copriva e in quel momento 
si presentava con umiltà, come tutti gli altri fratelli e in ginocchio 
davanti all'altare esprimeva le sue promesse di povertà e di 
obbedienza e il voto di castità col proposito di continuare 
affidandosi solo alla misericordia di Dio. 

II primato di Dio, la fedeltà all'ascolto della sua Parola e 
all'Eucarestia, la fede che lo  sosteneva era l'origine da cui traeva 
la forza per guardare ai problemi, non sempre facili e spesso 
delicatissimi, che era chiamato ad affrontare con responsabilità 
personale e sempre tenendo presente il bene degli altri. Anche 
quella vena di ottimismo che Io caratterizzava da sempre 
nasceva da lì, con quel tocco di umorismo che sapeva 
affascinare tanti giovani anche oggi, nonostante la diversissima 
età. 

Con la Madonna aveva e viveva un rapporto di grande 
tenerezza, sono molti i suoi interventi e riflessioni su di Lei che 
sentiva come Mamma e che invocava tanto quanto il suo Figlio 

 
 
 
 
 
 

«In certi momenti  
mi sono reso conto  
del senso dello stabat  
di Maria sotto la croce. 
Lei stava ferma  
nella fede,  
resisteva a tutto,  
non faceva un passo in 
avanti, ma nemmeno 
all’indietro. 
Anch’io ho colto come 
sia necessario,  
in talune occasioni, 
restare fermi dinanzi  
alle difficoltà e  
alle responsabilità, 
pronti a mettere in 
gioco la propria 
persona,  
senza timore,  
confidando nell’aiuto 
della Madonna  
e di suo Figlio».  
Oscar Luigi Scalfaro 
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un richiamo d'assoluto 

che non so spiegare, 
ma per il quale vivo e 

per questo desidero  
quando Dio vorrà, m 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gesù. Credeva, come Maria, che il Signore guarda all’umiltà delle persone mentre 
distoglie lo sguardo dai potenti, orgogliosi, arroganti, superbi, arrivisti. Lui non ha mai 
cercato posti dl prestigio né sgomitato per poter coprire certi ruoli, si è reso disponibile e 
messo a disposizione degli altri credendo che lì Dio giocava la sua partita nella storia 
anche e attraverso la sua persona, da autentico francescano. 

Era fedele e scrupoloso nell’osservanza delle Costituzioni, la regola di vita per chi è 
chiamato a scegliere di vivere nell’Istituto. Preciso e puntuale nel presentare 
annualmente il suo rendiconto delle spese, anche da Ministro e da Capo dello Stato, 
accompagnato sempre da un colloquio o da uno scritto per giustificare le proprie spese 
ed evitare di utilizzare male ciò che aveva e cercare di vivere sempre, nella sua 
condizione, la povertà che "rende sempre più vicini a Dio". Così ha fatto anche a metà 
novembre quando con l'Assistente Generale Padre Renato e Adamo ci siamo recati a 
casa sua per la sua rinnovazione durante una celebrazione semplice e commovente. 

Rimasto vedovo giovanissimo con una figlia molto piccola (la moglie morì di 
parto), scelse la via della castità per meglio donarsi agli altri esercitando anche il dovere 
di padre. Un grande esempio per tutti oggi! Quanto grande risulta la figura e la 
testimonianza di questo nostro fratello Oscar! 

Ai suoi funerali non di Stato - per scelta - sono state molte le persone che hanno  
partecipato, molte autorità, moltissimi cittadini, tanti sacerdoti e diversi Vescovi e 
Cardinali uniti solo dal desiderio di pregare per lui e rinnovargli stima e affetto. Questo sia 
a Roma nella splendida Basilica di S. Maria in Trastevere, lunedì 30 gennaio, sia a Novara 
nella Cattedrale, martedì 31 gennaio, dove alcuni fratelli si sono stretti e uniti ai numerosi 
presenti in questo ultimo abbraccio di riconoscenza. 

Carissimi, queste mie brevi e forse confuse riflessioni per ricordare un fratello di 
vocazione che ci lascia una grande eredità e testimonianza di un amore grande, 
semplice e generoso per il Signore, la Madonna, la Chiesa, l'Istituto, verso la storia ed il 
mondo di oggi con gli uomini e le donne di ogni condizione soprattutto se poveri ed 
emarginati, dedicandosi totalmente nel servizio a quel bene comune, da lui vissuto, 
attraverso l'impegno e l'attività politica, con una fede cristallina coltivata giorno dopo 
giorno fino alla fine della sua lunga e intensa vita. 

Possiamo dire che ce l‘ha messa veramente tutta per cercare di essere fedele al 
Vangelo e realizzare quel Regno di Dio già presente qui sulla terra e che ogni uomo e 
donna, soprattutto se battezzato, è chiamato a fare, perché questa è la prima e comune 
vocazione. 

Grazie Oscar Luigi, ora anche tu sei unito alla numerosa schiera di chi ci ha 
preceduto. La preghiera continui a tenerci uniti e la tua protezione ci sostenga in questo 
nostro pellegrinaggio terreno, fedeli sempre alla nostra consacrazione secolare. 
 

Milano, 3 Febbraio 2012 
Enzo – Presidente Istituto Secolare Missionari della Regalità di Cristo 
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Buone Vacanze a tutti! 
Il prossimo numero del Notiziario sarà pubblicato  

alla fine del mese di Settembre. 
Un grazie speciale a quanti, anche in questo anno, 

hanno inviato contributi. 
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